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^M^amen/e e e^ed<cd€tm$€n^ cne a^^U'^M 4Aci^n/e eU 
4ne 4^iA€^iene^iide aued/a ^cn t^a^i/cda ^^e/eca/ éna 

/enut^jt^a, can ^ue^ e^c/e^^a 4Ae^da ^ /etf'a ^toMa 

^ana^a, c^e ^Aa^/ed/e eMad/oi 4^KyT&anu^nen4f. fte^ 
^nad^a ce/eAe ^^^icdea a^'amm^ia^^afìc «^/ ^o//f, 
ee/ acdedcedde cadi 44 ^Md/ia e^e^ nadAa Si/ccGe/!^' 
4H4a, 4a d^edda 4n4 aco^nde a/c ateuea o^eéa, ea e 
aue^/^ cA^e o^a ^ene 4U ^ce ^è^4a/a c^^ ^cd/ia 
^ùfne, e a ^as carne cader ^cd/ra 4n/tya^/a.' <^el 
'/^ aua^ de 4 4naeafta fn^a ^dde d^pt^a ^(U4 at ae- 



a^una jMfna / ^fna Aa^cnè a4€an^a ^* eiff^a è 

4n4 è €f€ce^4a cU aiAH /en/a/a cada c^e a^4 &tc^ 
/en/à a'^^nena catnAMaénen/e /4naéa , cU «w/*^^ 
€cc4/a/o^ a ^€€ed/a 4!m^cda cAt Aadda ^»tea^a cafn- 
^\^, e €U eddet^n4' dc/cdc^a/a 4n/aé4^a a €4a, 
ca4ne 4a Aa/e^a , e^^t a'afi-/4aa eU ef4Ho^e44o4e 
(1^4^/aiAna . 

i&ac/a 4'n/a^a cU ct^ed/al ^€i4€L44ca4n€4t/€ 44 
ata^a afuVna 49t4a 4JietJa cu 6/04 ^rva^^^ì^ ò^'- 
anaia c/e/ca aua'^ Aa 4n da^n^fna AéefUa 44 Aa- 
/e'i'fne cui e. 



Dexfotissimo Servitore 






« Jsiai di rado nelle cose anlicìte ti può 
ft ottenere il sommo grado de probabilità 
n non die la certezza ^ e la pi*obabilitk 
« dee venire menomando a mano a mano 
« che le lingue si vanno perdendo ». 
Paolo Costa — Idrologia. 



Descrizione , pregio artistico e vetustà 
del Lampadario. 



Vjbefino da remoti$sinn secoli Cortona fos- 
se fiorente e grande ed una delle principa- 
li Città delKetrusca nazione lo attestano gì' 
Istorici (i); che le arti belle vi si coltivas- 
sero con ardore e progresso lo provano le gi- 
gantesche sue mura 3 gì' Ipogei , i vasi , le 
urne e ì famosi bronzi dal suo terreno sca- 
vati : anzi che gareggiasse per non dir su- 
perasse la vicina Perugia » nell' arte del fon- 
dere ne abbiamo nella nostra Lucerna (a), 

(1) a Urbem florentem et tnagnam Cortonem eie. » Dio- 
MS. L. 1. » — Itaque e Cortona, Perusia^ Aretio^ quae ferme 
capita populorum Elruriae^ ea tempestate fuerunt, legati etc. 
Liv. L. 1. e. 9. 

(2) L' Epigramma XII di Marziale Lib. ik. mi fia per- 
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unica nel suo genere 3 altra prova più con- 
vincente e solenne. — Erano molti annida 
che 9 eccetto parecchie statuette e mone- 
te (3) 5 niente di veramente bello si era rin- 
venuto nel di lei suolo sparso qua e là di 
spessi tumuli e collinette, e vani o quasi va- 
ni erano riusciti alcuni tentati scavi : mail 
3o Agosto del 1840 furono compensate con 
ampia usura sì prolungata povertà ed espet- 
tazione ; e quel che non potè la brama di 
ricercar monumenti comprovanti sempre più 
la grandezza ed il sapere de*vetu3tissimi no- 
stri Padri , il caso lo volle. 

In Villa della Fratta quasi a due mi- 
glia di distanza da Cortona da quella par- 
te che guarda V occaso 5 nel ciglio di un 
campo 5 detto il Biscia] o , di proprietà del- 
la Nobile Sig. Luisa Bartolozzi-Tommasi fu 
rinvenuto da due contadine il sorprenden- 
te Bronzo che imprendo a descrivere. 

Nel mirare questo grandioso getto collo- 

saaso a chiamar questo Bronzo anche col nome di Lucerna. 
La voce Lampadario a tutto rigore starebbe ad indicare lo 
strumento od arnese che sostiene le Lampadi. 

a lUustrem cum tota meis convivia flammis , 
« TotquB geram mixos , una Lticerna fX)cor. 

(3) Che fra le ponderali la maggior parte a doppia ruo- 
ta e a ruota semplice. 



cato in modo che la parte inferiore di esso 
sia di faccia a chi lo guarda 9 ti parrebbe 
vedere un disco radiato , come talvolta rap-- 
presentasi il Sole 9 o meglio uno smisurato 
fiore di Elitropio (4). Aggettano fuori del 
suo corpo 9 disposti circolarmente secondo la 
figura del Bronzo ^ sedici lumi o beccucci 
quasi simili ad un cimiero rovesciato , fog- 
giati in bellissimi ornati , ed il loro vacuo 
per le faci comm unica col vasto recipiente 
per l'olio, dal cui mezzo sorge un fusto pi- 
ramidale aperto ^ con qualche intaglio, aven- 
te alla estremità due fori a congiungere per 
via di forte chiavello quella parte ora man- 
cante che serviva ad appenderlo. Gl'inter- 
stìzi fra un lume e V altro sono occupati da 
altrettante teste in pieno rilievo poste di fac- 
cia e sporgenti per tutta lunghezza del lo- 
ro collo. Barba crespa e bene acconcia scen- 
de dalle guance a ornarne il mento: la fron- 
te è armata di piccole corna di toro^ e orec- 

(4) A concepirne anche più chiara idea per chi non ne 
conoscesse le tavole inserite nelU ultimo Atlante del Cav. 
Micali e modellate sul disegno fatto per cura della nobile 
Proprietaria Signora Luisa Bartolozzi-Tommasi » vedasi il 
Dempstero, T. 1. Tav. 8, o il Lanzi, Saggio di Lin- 
gua Etnisca , T. 2. p. 447. Roma. Pagliarini, — ove si tro- 
va dÌ9egQato e descritto un Bronzo che oltre una testa di 
Gorgone nel centro, ritiene una forma che alquanto rammen- 
ta la nostra Lucerna. 
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chie e collo parimente toroso e largo: i ca- 
pelli dal mezzo delle corna sì dividono in 
due ciocche che calano fin sotto le orec- 
chie : maschia venustà è diffusa su que^ vol- 
ti tutti simili. Una tavoletta egualmente di 
bronzo con etrusca Epigrafe da un lato al- 
quanto mancante stava confitta per via di 
due chiovi a due beccucci che afiatto rico- 
priva , e conseguentemente nascondeva una 
delle sopra descritte teste. Questa è la fac- 
cia superiore^ o come volgarmente suol chia- 
marsi, il corpo della Lucerna. 

La parte inferiore 9 che appendendo il 
Lampadario si vedrebbe di sotto in su^ è 
alquanto concava e tutta fregiata di bassi- 
rilievi disposti a fasce circolari concentri- 
che 5 eccetto quelli della prima che sono a 
più rilievo degli altri. Questa prima fascia 
vien formata da sedici figure tra muliebri 
e virili simili fra loro per uguali forme, col- 
locate alternativamente , quasi facenti all' 
ingiro r ufficio di altrettante cariatidi^ sul- 
le cui teste posano i già descritti lumi o 
beccucci. 

Le otto figure virili 3 nude anche nelle 
pudende, appariscono piuttosto tozze e car- 
nose : stanno di facciata colle cosce e gam- 
be aperte e piegate in modo da formare una 



M majuscola ^ atteggiamento poco dissimile 
da quello di una scimia : gli unì suonano 
]a doppia Tibia, gli altri a vicenda la Fi- 
stola , che ora è di sette, ora di otto can- 
ne : le forme sono tutte umane ,^ tranne i 
piedi che direi bovini 3 e le orecchie acute: 
hanno larga faccia e di tal carattere che tu 
vi scorgeresti V umano misto al ferino: gran- 
di sono i baffi 3 prolissa la barba e i ca-, 
pelli 3 la di evi acconciatura è fermata da 
diadema. Sotto i piedi di ciascuna di que- 
ste immagini vedesi collocato un delfino. 

Sono egualmente di facciata e di pari 
numero le figure muliebri. Un diadema con 
tre borchiette o gemme, una nel mezzo, la- 
teralméhte le altre ^ orna la bene assetta 
chioma e la fronte : il giovanile avvenente 
volto pare compreso da dolore, e in mossa 
di dolore anche le mani tengon riposate sul 
petto : ampio manto a lunghe pieghe scen- 
de dagli omeri fin sotto il petto » lasc^iando 
però vedere la leggera e breve tunica incre- 
spata di che son vestite : il collo di vez7ii 
e monili^ di ricche arroille son cinte le brac- 
cia: ma dalla metà del ventre in giù van- 
no a terminare in un volatile; e leali spie- 
gate 3 che quasi cingono i beccucci che sul 
capo di queste figure riposano , e la larga 
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coda e le zampette ripiegate sul ventre te 
le dipingono alP occhio come in atto di vo- 
lare. 

La seconda fascia non è altro che un 
cerchio cui soprastanno frequenti ravvolte li- 
nee, che gli corrono attorno sempre eguali (5). 

Un combattimento di animali di varie 
nature tutti quadrupedi che con orrendo 
impeto si assalgono forma la terza fascia da 
piccolo bordo intagliato circoscritta. Tu vedi 
un Cinghiale abbattuto da due Mastini, che 
uno femmina : un Grifo alato ed un Leone 
prostrare un altro quadrupede che al pie 
snello diresti un capriolo: da maculata Pan- 
tera e da Grifo parimente alato atterrarsi 
un Bove ; finalmente una Tigre ed uAa Leo- 
nessa tenere abbrancato un timido Cervo. 
Gli assalitori addentano tutti la loro preda, 
uno alla gola , V altro al tergo , usando ogni 
sforzo per ucciderla. 

L^ Area a piana superficie di quest' ul- 
tima fascia più piccola delle altre è tutta 
occupata danna larva spaventosa ugualmente 
a basso rilievo. Pochi capelli le stanno sulla 
fronte, ma al disopra di questi e all' intorno 



(5) Il meandro che gli Artisti soglion chiamare corri- 
dielro. 
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di tutta la testa fin sotto il mento è coro- 
nata da non interrotto giro di serpi che 
colle loro teste sporgenti, come in atto di 
sibilare, le fanno un orribile abbigliamento : 
grandi sono gli occhi in cui due fori segna- 
no le pupille i come pure ai lati della faccia 
altri due fori cinti da. piccolo bordo stanno 
invece delle orecchie : larghe rilevate le na- 
rici;, e così aperta T ampia bocca guernita 
alle estremità di zanne porcine ^ con lingua 
protesa e pendente fino al mento , che di 
si sgomentante figura potrebbe dirsi : 

>5 A guisa di voragine profonda 

9y Apre la bocca d'atro sangue immonda. 

E questa la sorprendente maschera che tutta 
chiude la composizione (6). 

Considerando per un poco dal lato arti- 
stico questo sorprendente Bronzo, non pe- 
neremo gran fatto a ravvisarlo come un ca- 
po lavoro della più fimi arte Etrusca da 
non cedere a qualsivoglia bellissimo fin qui 
rinvenuto di questa nazione intelligente ed 
operosa, meritamente da Diodoro chiamata 

(6) Questo bellissimo Bronzo è del peso di libbre cen- 
to settanta , del diametro dì braccia uno e due quattrini, e 
deir altezza dalla parte inferiore alla sommità del fusto di 
soldi quattordici , misura Toscana. 
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fìlotennica , e converremo sempre più di 
quella fama che fin da lontanissimi secoli 
godettero gli Etruschi deir artificioso ma- 
gistero nella Scultura e nel getto (7); fama 
che durava persino ai non fausti tempi di 
Gassiodoro (8). Il pensiero della Lampada 
non può essere più nuovo, più nobile , più 
immaginoso. Tutta la composizione è spar- 
sa d' una imponente gravità; e in quell' ac- 
coppiamento di umana natura colla ferina , 
qu^l si riscontra nelle teste e nelle mulie- 
bri, e virili figure, vie maggiormente risplen- 
de r ingegno dell' etrusco Artefice, che sep- 
pe trar profitto dalle istesse mostruosità del- 
la primitiva Orientale Idolatria a combinare 
insieme quanto di grato e di nobile poteva- 
no somministrare sì diverse ed opposte na- 
ture riunite in un solo individuo. L' opera 
ha disegno^ benissimo è composta e quasi 
condotta a quella perfezione che potrebbe 
darsi a lavoro di metallo. Le figure sono 
operate con somma accuratezza ed espressio- 
ne ; i manti ^ gli abbigliamenti non son pri- 
vi di grazia e leggiadria: la zufifa poi degli 



(7) or Praeterea elaboratam hanc artetn ItaUae et maxi- 
me Etruriae ». Plin , L. 35. e. 12. 

(8) (r Ras ( statuas ) primum Thusci in IMiam invenisse 
referunt ». Cassiod. VH. 15. 
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animali ha tanta vita che pare vederli in 
moto. Questo Bronzo insomma è lavorato 
con sì fatta eleganza ed esattezza^ che nelle 
parti migliori 5 per quanto sia tutto d' una 
suflicente conservazione e di bella patina 3 
non pare il cesello lo abbia ritrovato e ri- 
netto 3 ma il fiato. Io credo che i Ghiberti, 
i Geilini, i Giambologna si sarebbero recati 
a vanto d' aver fuso questa Lampade la 
quale se in prezioso metallo fosse stata get- 
tata 9 parmi potrebbe a ragione meritarsi 
quella lode che il Sulmonese diede ai lavo- 
ri di Vulcano fatti sulle porte della reggia 
del Sole : 

yy Qui vinta la materia è dal lavoro yy. 

Se a taluno poi venisse vaghezza di ri- 
cercare a qual età sì debba attribuire que- 
sto prezioso Monumento^ e se sia stato ope- 
rato quando la Grecia rifletteva in Italia 
un raggio della luce che avea com' essa ri- 
cevuto dair Oriente 5 io anziché prender 
r incarico di rispondere 5 credo meglio riferi- 
re tra i molti alcuni fatti ed autorità, che 
sebbene la maggior parte più è più volte 
ripetuti da sapientissimi uomini con ricco 
corredo di riflessioni ,» pure per sistema , per 
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partito 9 per una certa voglia d'attribuir 
tutto ai Greci, o noa hanno voluto ponde- 
rare, o li hanno contradetti a scapito talvolta 
del vero 3 a onta sempre di quello spirito di 
nazionalità^ che deve regnare in ogni buon 
cittadino. Questi fatti ed autorità giova qui 
ripetere, perchè come possono valere a mag- 
gior lustro del Cortonese Broiizo^ fanno al- 
tresì trasparire le risposte che inclinerei a 
dare alle due immaginate ricerche. Confesso 
che la selva è oscura, ma pure per chi bene 
ci guarda, la via dritta non è affatto smar- 
rita. Eccoli con quell'ordine e ristrettezza 
che meglio per me si è potuto. — 
I. Le pitture di Ardea , di Lanuvio e di 
Cere toccanti il sommo grado di eccellen- 
za e che ai tempi di Plinio si manteneva- 
no talmente fresche da sembrare recenti, ed 
erano lodatissime, sebbene in mezzo ai capo- 
lavori della Grecia , furono operate innanzi 
la fondazione della Città eterna (9) ; e lo 
stesso ha dimostrato con evidenza matemati- 
ca il celebre Luciano Buona parte degli in- 
numerabili istoriati vasi etruschi da lai sco- 



(9) « Extant certe hodieque antiquiores Urbe picturae Ar- 
deae in aedibm sacris.,. LanuviL. et Cerae antiquiores et ip- 
sae ». Plin. L. XXX V. c. 3. 
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jperti a Canino , dugento de' quali e più 
con iscrizione (io). 

L' Heyne gran fautore de' Greci narra 
che ai tempi di Pausania trovavasi nel Tem- 
pio di Giove Olimpico il Trono di Arirano 



(10) Nota di Luciano Buonàparte pubbli(;ata dopo le 
due centurie de' suoi vasi scavati a Canino e riferita da 
Cantù , Stor, Univer. T. IIL p, 782. e $eg. , Torino. Pom- 
ha 18^2. — E poiché qui si ò fatta menzione di vasi dipin- 
ti credo bene riferire quanto appresso. 

Alle falde di un monticello di proprietà dei Nobili Si- 
gnori Cav. Niccola Mancini e Marchese Onorio Bourbon di 
Petrella a un miglio e^ mezzo da Cortona ed in pochissima 
distanza dall' Ipogeo di Camucia è stato di recente scoper- 
to dal rammentato Signor Cav. Mancini un magnifico in- 
gresso a un sepolcro , forse del genere delF altro detto Grot- 
ta di Pitagora , costrutto a grandi pietre e scalpellate , e 
che Romagnosi chiamerebbe delF era terza. In quest' ingres- 
so ( indizio sicuro di espilazione ) sono stati rinvenuti fram- 
menti di bellissimi vasi dipinti e graffiti , da non cedere in 
merito d' arte al paragone di qualunque altro vaso pregia- 
to. In due poi di questi frammenti sì trovano cinque iscri- 
zioni, che direi etrusche secondo il Gori, poste quasi a con- 
tatto di alcuni guerrieri combattenti fra loro, probabilmen- 
te a indicarne il nome. Questa scavo sarà proseguito. Le 
voci di certa lezione sono le tre seguenti : * 
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uno degli Etrudchi Re che prova vissuto in 
teujpi assai remoti ed anteriori a quelli di 
Gige e di Mida(li), ' 

Antiromulea è la costruzione della gran 
tomba di Cere in cui si rinvennero molti e 
ragguardevolissimi oggetti in oio^ in argento 
ed in bronzo di un lavoro quasi prossimo 
alla perfezione (12). Né ciò dee recar mera- 
viglia; anzi come è duopo confessare che i 
primi lavori di questi popoli hanno in « se 
la rozzezza dell'arte bambina (l3), così con- 
vien persuadersi di quanto T Istoria e 1' espe- 
rienza e' insegnano ^ che le arti cioè e le 
scienze se trovano un buon terreno (e qual 
terreno più adatto dell' Italia? ) presto pro- 
grediscono, eneir ordinario volger delle uma- 
ne cose non si ricercano molti anni per con- 
durle dalla infanzia alla perfezione. I fatti 



(11) cr Inter donarla.,. Templi... extat Solium Arimni £- 
truscorum Regis , qui primm exterorum donum Olimpico Io- 
vi misii ». Pausan. Eliag. L. V. p. 406. Lìpsiae. 

(12) Cav. Canina citato dal Signor Gennarelli nella vit- 
toriosa Dissertazione salle monete e monumenti primitivi 
dell' Italia Antica, p. 115. 

(13) Ciò rilevasi da varj deformi oggetti rinvenuti » di 
che taluni con vaghezza veramente curiosa fanno tesoro , 
senza forse riflettere che talvolta appellar possono o a ine- 
sperto artista o a povero committente ad ultimo decadi- 
mento della nazione "e dell' arte. 
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che seguono comprovano sempre più questa 
verità, 

.Antiromulea pure è la conquista di Cor- 
tona fatta dagli Etruschi già cresciuti in 
potenza e grandezza fino da qualche secolo 
avanti la guerra Tit^jana (i4)* E poiché di 
oggetti in oro si è qui sopra fatto parola, 
conviene avvertire che scrittura Greca non 
mai si trovò in lavoro di si prezioso metal- 
lo, ma sibhene Etrusca a contestare la na- 
9Ìòna]ità sì dell' arte che delP artefice (i5). 
IL La Quadriga e la statua di Romolo co- 
ronata dalla Vittoria fu opera degli Etini- 
schi (16), e per autorità di Cicerone e di al- 
tri sappiamo che, duiante il regno di questo 
Fondatore, mercè 1' ajuto di vetuste lettere 



(14) MiGAU , lial. avarUi il Domin. T. 1. €. 10. p. 120. 
Bologna. — La Gaerra dì Troja è del 120Ó avanti G. C. — 
Le prime immigrazioni dei Pelasghi sotto Enotro , Italo , 
Satarno ec. sono del 1500 avanti G. C. — Gli Etruschi co- 
minciarono ad esser potenti ( Romagnosi , Dot. delF Uman. 
T. XVL , Piani. ) quattro secoli prima deli' Era Romana. 

(15) Gennarelli, Op. cit. p. 128. — È noto ancora che 
Numa ridusse le arti al numero di nove , fra le quali vi 
fa quella deU' OreCce , esercizio in cui gli Etruschi erano 
peritissimi. 

(16) « Inter caeteram praedam ex Camerio aeneum ai- 
tidit eurrmn aique eum in temph Ytileani dicatii , cui tm- 
posuit statuam suam a Victoria coronalam d. Plutak. Romul. 
33. A. Franoorerti 1559. — Dionis. Alic. Ant. Rom. L. IL 
p. 116. 

2 
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€ dottrine fu tolta di mezT'iO la barbarie e 
rignoranza (17). 
III. Uno degli scudi di bronzo chiamati 
anelli 9 che passarono ad adornare il petto 
dei Sacerdoti 9 cadde dal cielo nelle mani di 
Numa (18), il quale educato come il suo pre- 
decessore all' etrusca scuola trasseda quella 
ammaestramenti e riti religiosi a perfezionare 
r incivilimento del suo popolo : prese a mo-* 
dello il bene ordinato calendario deijli Etrù- 
Bchi per ridurre V anno Lunare all' anno 
Solare, cosa che i Greci a quell'epoca pun- 
to nulla conoscevano (1^). Inoltre i libri ri- 



(17) a Romuli aetatem jam inveteratis literis atque do^. 
ftrinis , omnique ilio antiquo ex inculta hominum vita erro^ 
re sublato , fuisse cernimus ». CiGCR. De Rep. L. 2. p. 10. — 
l^ivio poi ( XL. 29. ] ci assicura , che Roma Dei primi tem- 
pi ebbe V uso della scriUura , un diriUo e uua filosofia ; e 
S, Agostino ( |>e civ. Dei XVIL 24. ] afferma che Romolo 
venne a non rudihus , atque indoctis temporibus , sed jam e^ 
rudifis et epcpolitis, j> 

(18) a Traditur peltam aeneam e coelo delapsam in Nu^ 
mae manus incidis$e ». Plut, in Numa. — Veturio Mamur- 
ro allievo dei Toscani fu Y Artefice di questi Anelli ^ e la- 
vorò in bronzo anche la Statua del Dio Vertunno. Di pia' 
aggiunge Plinio (XXXIV. 7.) « Fuisse autetn statuariam 
artem familiarem Italiae quoque et vetustam , indicat Hercìk- 
les ab Evandro $acraiH$^.<^ ^ praeterea Janus Geminus a Nu^ 
tna dicatus etc^ » 

(19) CfiEUZER, Simbolic. T. II: p. 463. ^ A0zi sappia- 
mo da un rrammenlo d' un antico latino che « .... Mithri- 
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trovati nel suo sepolcro da un certo Gneo 
Terenzio nelP anno di Roma 5']5 danno una 
pròva del suo amore alle lettere e dello stu- 
dio di quei tempi e degli anteriori. Livio, 
Cassio Emina , Plinio 9 Plutarco , Valerio 
Massimo^ S. Agostino, Lattanzio parlano di 
questo scoprimento. 

IV. Tarquinìo V Antico per innalzare a ono- 
re di Giove nel Campidoglio un magnifico 
Tempio 3 non d' altronde che dall' Etruria 
chiamò gli artefici a costruirlo (ao); come 
pure fece venire da Fregelle in Roma V ai*- 
tista Turiano per formare la statua di que- 
sto Nume , e un Ercole (21) ; ed appresso 
quasi sulla metà del terzo secolo di Roma 
fu eretta una statua equestre, alla Vergine 
Clelia (312). 

V. I fatti sino a qui riferiti sempre compro- 
vanti la perizia degli Etruschi nelle Arti 
belle e nelle scienze, come sono tutti molto 



dates Rex Astae prò ignùminia Romanis ffppofuii quod vernai 
fuissent Thuscorum ». 

(20] TiT. Liv. Decad. I. L. I. 

(21) or Turianum a Fregellis €u:citum cui locarci Tarqui* 
nius Priscus effigiem Jòvis in Capi^lio dicandam..,. Ab hoc 
eodem faciwn Berculem... Hoc enim tum effigies crani lauda-- 
tiisimae ». — Plin. L. XXXV. c. 12. 

(^} <r Novam in (emina virtutem novo genere honoris 
iiaiua donavere ». — Tit. Liv. L. II. 
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aoieriori al bel «ecolo di Pericle, la più par- 
te aon niaocano d^ esser prima della venuta 
di Deinarato (q3). 

YL Dionisio di Alicarnasso e V è alquanto 
anteriore a Strabone e che rimprovera Tu- 
cidide di n<)a aver simulato nel libro primo 
delle sue Storie lo stato di povertà e rozzezza 
della Grecia innanzi la guerra del Peiopon^ 
neso (24)5 parlando poi dell'arrivo di Dema- 
rato in Italia non rammenta né Artefici né 
Letterati (già che le lettere e le. arti vi fos- 
sero molto prima è abbastanza dimostrato ), 
ma mercanti che vendevano e cambiavauo 
le merci Greche coli' Etrusche (aS) 

VII. Fra i tanti e pregiati uionuménti di 
vetustissima arte Etrusca meritano di esser 



(23) Pericle mori neiranno 429 avanti C, di Roma 331. 
( Dizion. Istor. ■ de LadvocaL ) — Devarato venne in Italia 
al cadere del prfmo secolo di Roma. 

(SA) DidiHis. ÀLic. De Tucid. p. S$i}. Respon. de praecip. 
Histor. 

(25) (f Demaratus.,. Animo ad negotiationes applicato na- 
"vigavit in itaHam^ privato sumptu instructa et mereibus. one- 
rata navi , guos cum Etrmcis Urbibus , iolius tunc ItaHae 
florentissimis distraxisset , magnumque lucrum inde fecisset , 
noluit poHae aUos portm peiere , éed idem perpetuo mare tra- 
ctans , Graecanicas merces in Etruriam importavìt, et vi- 
tissim Etnisca^ in Graeciam revexit.... Cumgue ob continua 
commercia multos borios amicos haberet m Eiruria^ prae- 
strtim Tar^iniis magna et florente olim urbe^ domicilium 
in ea statuii ». ( Àntiq. Roin. L. Ui. p, 18V. ) 
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1 alimentati V Apollo hellUdiaio della Biblio- 
teca del Tempio di Angusto 9 statua colos- 
sale tanto lodata da Plinio (26)^ e la Diana 
del Museo Ercolane^e, la quale Winkelman, 
che punto cogli Etruschi simpatizza , leva 
a Cielo, ^ parlando de' piedi afièrma che 
nelle migliori greche figure non si vedono 
più belli (27)i quel Winkelman cui la forza 
della verità ha strappato di bocca ^ che la 
gloria delle ani Greche è posteriore a quel- 
la delle Etrusche (28). 
VITI. In tutta la rappresentanza della nostra 
Lucerna 3 se ben si vuol guardare, regna una 
certa serietà e tristezza. Potrebbe ciò riferirsi 
air indole della Nazione Etrusca siccome 
quella che a melanconia e tristezza era incli- 
nata? (29). E in quelle figure itifalliche (3o), 
di larga fronte 9 di grosse spalle 9 di mem- 
bra piuttosto carnose., in quel piegar retti- 
lineo, in quel ceflG) deforme , in quelle lun- 
ghe saune non potrebbero scorgersi tanti se- 



(26) a Videmus eerte ÀpoUinem in BìbKaiheea Templi Aìj^ 
gusti tuscanicum L. pedum a pollice ; dìMum aere ^^Ureìnlio- 
rem an pulchritudine ». — Plin, L. XXIV. e* 6* 

(27) Istar. delle Art. L. HI. e. 2. — Pigpiqtti , L. 1,. e. 
2. Firenze , 1821. 

(28) Op. CiL L. IlL e. 1. 

(29) Ivi , L. lIL e. 3 , e presso aliri aQcor4« 

(30) RoMAGNOfii » Museo Chiu$w> , p» 281« 
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gni. per dedurne se il lavoro sid di tipove^ 
ra mente etrusco ? (3i). 

IX. Tutti gì' Istorici convengono che regnan- 
do in Roma gli ultimi Re , gli Etruschi ri- 
ceverono gravissime sconfitte 3 e finalmente 
uni correr del quinto secolo di Roma stessa 
cessarono di esser nazione 9 siccome rimasti 
intieramente annientati dai loro invidi e fa- 
stosi rivali (32). Equièduopo riflettere^che 
se col fiorir d'un popolo le arti fioriscono^ 
col decader di lui conseguentemente quelle 
decadono. 

X. Chiuderò quasi colle parole del rammen- 
tato Luciano Buonaparte , parole basate so- 
pra un fatto incontrastabile che tiene per 
mano tutti i secoli da che V Italia è cono- 
sciuta : yy La Provvidenza sembra avere ac- 
cordato le Belle Arti all' Italia 9 non giàdi 
volo come alla Grecia , ma in tutti i seco- 
li dai più remoti ai moderni, e l'anterio- 
rità di queste nel mondo antico le appartie- 

' (31) cr Quodnam horum. Lychtigrum opiftcium? Eiruseum nu 
Febecrat, riport. da Ateneo L. 10. 

(32) DEMPSTEao, L. IV* C. 1. -^ Nel 2» di Roma avan- 
ti G. 724 fa la prima gaerra conCro gli Etruschi , nel 159 
e avaDti C. 59i. farooo vinti da Tarquinio. Tentarono più 
volle di riacquistare Y antica libertà e durarono i loro sfor- 
si fino al 473 di Roma^ avanti C. 280 , epoca in cui V E- 
Irarla fu del tutto 80g;giogata da Tiberio Coruncano» 
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ne 5 come gliene appartiene il primato nel- 
V Europa moderna ?^ (33). 

>^ Chi s^ attenta dì stringersi a contesa^ 
Con ciò che gloriar fa questa Italia? 

Qui Primavera sempre e quivi estate 

Sotto stella non sua 

Tante arrogo Città , tante lodate 
Gesta di man. Castella a gran fatica 
Murate in rupi e fiumi, che d'antiche 

Città bagnan le mura 

Che de' porti dirò, che degl'invitti 
Allo stagno Lucrino argini opposti 
Da cui sospinto il mar mugghia per ira? 
Questa produsse il buon seme de^Marsi 
E la robusta gioventù Sabina, 
La Ligustica razza a stenti usata 
E di acuto schidione armati i Volsci, 
E questa diede alla virtù di Dccio, 
Alla virtù di Mario e di Camillo 
Agl'invitti Scipiadi la cuna. 

O di biade e di Eroi Madre feconda 
O Terra di Saturno io ti «aluto , 
E delibarti che furo in prezzo agli Avi 
A cantar mi apparecchio (34). 

(33) Vedi sopra, Cantù op* ette 

(34) ViRG. Gtor. L. IL Traduz. deÙo Sirùechù 
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Illuslrazione della Rappresentanza ed uso cui potea 
esser destinato il Lampadario. 



Pare che in questa Rappresentanza si 
voglia alludere alla Dottrina delf Èrebo, 
dottrina le mille volte espref^sa negli etru- 
schi monumenti. Il culto religioso e le co- 
stumanze di questo popolo si rinvengono 
sempre melanconiche e gravi, le istituzioni 
austere (35); e forse perchè gli era stato in- 
segnato che il mimerò dei secoli che egli 
ed il mondò sarebbero per durare 3 era già 
definito. Dìo avea creato il mondo in sei- 
mila anni , e nel sesto millenario V uomo , 
la cui progenie avrebbe tanta durata quan- 
ta la creazione (36). Ammetteva la vita futu- 

(35) Si rifletta ai sdcrifixi di Falera ed ai riti praticati 
dai Sabini. 

(36) a Yideri itaque poteèt sex tnilliarios ante formatio- 
nem hominis praeteriisse ( chi non ravviserebbe le sei gior- 
nate della Creazione?) et reliquos sex milliarios duraturum 
esse genus hutnanum d. Frammento d* antico etrusco riferi- 
to da SoiDA sulla voce « Tyrrenia ». — Molto simile a que- 
sta credenza è quella dei PeiBiani e degli Indiani. — ,11 Mi- 
chelet, poi rinfranca T autorità del Suida eoo- quella del 
GioESio , pag. 228. « Fragmentum vegoiae Arrunti VoUum- 
no colla profezia delVAugare Vulcaiio riferita da SfiRvia 
air Ecloga IV , v. k7 di Virgii^io, e con quello altresì che 
dice Plutarco in Sylla éi simili predizioni deglìndovini To- 
scani. Questa cosmogonia riferita da StniA , per quanto 
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ra o vita nuova ^ in cui stavano apparec- 
chiati i gaudi e le pene giusta le operazio- 
ni (57). Anzi i libri di Tagete ^ che contene- 
vano gli arcani degli Dei infernali e si con- 
servavano presso gli Etruschi con non mi- 
nor venerazione che i libri Sibillini pressa 
i Romani , insegnavano che col sangue di 
alcuni animali offerto a certi Numi le ani- 
me si" trasmutavano in divine e si ritoglie- 
vano alle leggi della mortalità (38). Di qui la 

THebren la screditi è stata difesa e dimostrata genuina e 
attinta a legittime fonti dal dottissimo Creuzer nella sua 
opera , Les Religions de V Antiquité. — È certo poi che il 
Numero 12 era per gli Etruschi un numero mistico e sacro 
come si rileva dagli Dei grandi e potenti in numero di 12, 
dalla fondazione delle 12 Città con 12 colonie sul Po e 12 
nel Lazio e nella Campania , dalla duodecimale dirisioiie 
della moneta ec. 

(37) « Morte carente animae, semperque priore relieta 

a Sede f novis domibìis vivunt ^ habitantque receptae* 
Oviu. Met.L. 15. V. 151. 
cr Tu pias laetis animas reponis 
a Sedibus. — HoRAT. L. I. 10. 
« Extabat autem lex de hominibus sub Saturno et semper , 
et nunc etiam extat apud Deos... ut qui injuste, impieque vt- 
xissent in punitionis^ jusbique supplica carcerem quem appel- 
ìant Tartarum irent » — ( Plàt. in Gorgia ). Quasi lo stes- 
so* dice Cicerone. ( Tosculan, L. I. c. 30. ) 

Mi giofo poi anche deU' autorità di antichi Romani Scrit- 
tori, poiché son persuaso della verità enunciata dal chiariss. 
Istoriografo degli Etruschi Cav. Micali , cioè che la sagacia 
di questo popolo passasse tutta infiera Col|e> divinazioni e. 
Religioni sue nella Città eterna. Ant. PopoL e. 22. 

(38) ÀRifOR. Adversus Gentee y L. IL 
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santità e 1' inviolabilità delle tombei:» il con-* 
tinuo pensiero d' ergersi un sepolcro, le so- 
lenni ceremonie e funebri esequie , i canti 
e i suoni di mestizia , i niortuarj sacrificii 
e banchetti ; e&terior maonificenza che te- 
Deva del simbolico come ravvicinasse gli uo- 
mini agli Dei. Credeva pure che le anime 
appena uscite del corpo diventassero Mani 
o Lemure , tornassero a visitare i loro pa- 
renti e a determinate solennità uscissero dai 
loro sepolcri , il perchè se ne celebrava la 
commemorazione. Tanto è vero, dirò con Cha- 
teaubriand , che presHO tutti i popoli della 
tèrra ciò che Consacra il culto funebre è la 
persuasione in cui tutli sono ugualmente 
che il sonno non è eterno neppur nella tom- 
ba 5 e che la morte altro non è che una 
gloriosa trasfigurazione. 

Da tutto questo dee rilevarsi che quan- 
to vedesi rappresentato nei monumenti etru- 
schi, e in special modo nei funerei e più 
grandiosi, niente è invano^ ma tutto appel- 
la agli arcani di religione. Gli stessi Arte- 
fici prim^ di eseguire il loro lavoro confe- 
rivano con uomini versatìssimi ed il più del- 
le volte coi 9acQrdoti di prim' ordine cui 
erano riservati i dogmi più reconditi, men- 
tre al volgo si porgeva un culto grossolano. 
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Ecco perchè queste rappresentanze molto 
convengono con i scritti degli antichi Au- 
tori, anzi questi posson esser una certa gui- 
da ad interpretarle (Sg). 

Dissi che in queita rappresentanza mi 
pareva trovarvi un allusione alle dottrine del- 
l' Èrebo 5 e mei farebbe credere il vederla 
tutta Bacchica (40). Il figlio di Giove e di 
Proserpinaj quella multiforme Divinità, quel 
Dio tanto venerato e temuto 3 forse si tro- 
va così di frequente negli etruschi monu- 
menti perchè il valore dei forti Tirreni z7- 
lustri fra gli Dei e gli Eroi ^ come li 
chiama Esiodo , era celebrato' nei miti di 
questo nume, in quelli di Ercole e degli 
Argonauti. E però, convien dire con Ci- 
cerone 9 qui non è il Padre Libero che 
unito a Cerere e Libera i nostri maggio- 
ri augustamente e santamente venerarono, 
ma quale egli sìa non si pu6 intendere 
che dai soli misteri che a lui sòn riferi- 

(39) Passeri , de Etrur. Regal p. 120. Lucca, 1763. 

(40) Ho creduto più verosimile questa mito1og;ica inter- 
petraztoDo anziché altra » perchè le siagole parti della Rap- 
presentanza ( in origine puramente simbolica ) in tal modo 
^i corrispondono da far: conoscere non solo il nesso che pas- 
sa tra loro, ma dà formarne altresì un tutto; scopo cui prin- 
cipalmente dee mirare chiunc^ue si assume il difficile inca- 
tico d' illustrare un antico complicato Momuoenlo. 
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ti (4i)* Ora vedendolo in monumenti funerei 
credo siavi identificato con Plutone. Gel- 
ilo e Marciano Gapella ne convengono; ed 
Osiride, che secondo Erodoto^ Plutarco, e 
Diodoro è lo stesso che Bacco, vien con- 
fuso pure con Plutone. 

Ma perchè le teste di Bacco poste tra 
un lume e V altro intorno intorno il cor- 
po della Lucerna hanno corna bovine e 
sono barbate (42^)? Potrebbe dirsi perchè 
Bacco come Osiride insegnò ad aggiogare 
i bovi e ad arare la terra (45) , perchè 
era figlio di Giove Ammone, perchè Bac- 
co-bovigeno tenevasi come particolar pro- 
tettore di tutta Italia (44) ^ perchè così lo 
rappresentavano gP Indiani e gli Egiziani, 

(41) De Nat. Deor. L. HL p. 2k. — Può aggiungerai che 
la Teologia degli Antichi spiegava con rappresentanze e be- 
ne spesso sotto forme umane gli attributi delle Divinità. -In- 
ghiramiy Tav. 56. 

(42) Il Buonarroti nelle osservazioni sopra i Medagliooi 
del Museo Carpegna osservò che il Bacco primo e più an- 
tico si faceva colla barba. 

(43) a Bacche veni dukisque tuis e comibu9 wya 

a Pendeat. — TiBut. L. I. Eleg. 1. 
« Primus aratra manu solerti fecit Osiris , 

a Et teneram ferro soUicttàvit humum. — Idem. 
Alpha presso i Fenici si chiamava il capo del Bove. Mosé 
cui si attribuirono le corna cosi era chiamato dai Giudei , 
cosi dai Bibliacì Osiri. Montfadcon , Bibl. Coisl. 

(44) SoPHocL. in Antig. V. 1130. 



le di cui superdtizioni hanno dato origi- 
ne ai simulacri cornìgeri e taurifroùti di 
Bacco, che negl'inni Orfici al pari d'O- 
èirìde è detto Epafo o Epafio (4^)« Ma qui 
parnii vada confuso con Bacco Zagreo co^ 
tfi appellato per la potenza che ha di tira- 
re a se le anime ^ ed allora le corna^ la bar- 
ba e il largo collo starebbero a indicare 
questa potenza ^ questa forza che dovreb- 
be avere come Dio supremo delle anime i 
poiché Bacco identificato col Dio Malo ^ 
altrimenti Plutone e TOrco (46) ^ che gli 
Etruschi chiamavano Mantù (47)'^ non tan- 
to generava e distruggeva a un tempo la vi- 
ta come principio di potenza attiva e passiva, 
ma per eccellenza di virtù col dar morte re- 

(45) Inni Orfici, 51.54. — Quest' adiettivo signiQca ^tii 
tangii. Bacco tlpafio Bacches era discepolo di Tacete e 
ad ambedue faroDO attribuiti i Libri sacri Elru$clii ( Ci- 
CER. De Divinatione, Creuzbr. //. p. 463. ] 11 Michelet cre- 
de che l' epiteto Epafio possa indicare che da questo Bacco 
avesse origine la vita sedentaria (qui tangit ) o agricola , 
principio d*cgni civiltà. 

(46) DtonoRO dice che Serapi,Osiri , Dionisio Bacco > 
Aminone, Giove e Plutone sono un. medesimo Dio sotto 
tutti questi diversi nomi. 

[47] a Eirusca lingua Mantum DUem pairem appelbmi »« 
Serv. in Aen. L. X. — Mantù mi ricorda il Manu degflndia- 
ni, nome di sette personaggi divini che governarono il mon- 
do. Nei libri djBl codice ortodosso attribuito al più antico di 
questi si parla delie pene , dell'espiazione e della beatitudi- 
ne Anale. Oltre una quasi somiglianza di nome, si scorga un 
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cavaruomo a vita novella 9^(48). Simi4e a Gia- 
no o Giano stesso era il guardiano, anzi il Dìo 
del tempo (49)9 il Genio che presiedeva aibe« 
ni e ai raalii a Lui le chiavi delle sorifenti fé- 
conde; la porta dell'Orto e delTOccaso^cioè 
della vita e della morte ^ stava in sua cubto-* 
dia (5c). 

In questi due aspetti credo debba pren- 
dersi Bacco sotto il uìito di Dio infernale qual- 
mente si trova nel nostro Bronzo. Quanto so- 
nò per narrare e della storia e delle varie at- 
tribuzioni di questo Dio servirà ad itfKirzare 
una tale opinione ed a meglio spiegare tutta 
la rappresentanza effigijata nella parte inferio* 
re del Lampadario. 

Questo Nume, divenuto Iddio solamente 
dopo la sua morte, (5i) considerandolo nclPa-- 
spetto di severa Divinità, ha per compagne 
belve ferocissime, Leoni, Tigri, Pantere (Sa): 
inventore delf arte di distrugger jf!:li uomini 
la guerra , ne dà terribili prove contro i Gi- 

nguale credenza. Può aggiungersi il Manitu, Nume o Ge- 
nio de' Selvaggi Americani e Oceanici, e il Manes Manium 
de' Latini, parole secondo il Gioberti d'analogo significato 
e derivate dal Sa\skrito. 

(48) MiCALi, Op. CU. e. 22. p. 120. 

(49) Macrob. Satur. L 18. 

(50) Creuzer , Simhol. citato nel codice saero di Anot. 

(51) IGIN. Fab. 224. 

(52) NoNNUS , Dionys. 14. 
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ganti che assaltano il Regno del Padre : ol- 
traggiato punisce con tremendo eccidio i pro- 
fanatori de'suoi riti e misteri e delle cose a 
lui sacre : invase del suo furore le Baccanti 
feriscono 9 uccidono : stringe colla sinistra la 
folgore a distruzione de^malvagj (53): taglien- 
te è la falce che sorregge a recidere quanto 
avvi d'inutile e di nocivo (5|) : preside della 
notte^ Dio triste e tenebroso (55) vuol che nel- 
la notte si facciano gli arcani suoi sacrificj (56): 
Signor deir inferno in sì terribile maestà vi 
scende che Cerbero, fiera crudele e diversa, 
pre>io da tema e da rispetto gli lambisce i 
piedi (57). Quivi lo stesso che Osiride raduna 
a forza come robusto cacciatore dell'Erebo le 
schiere dei defonti (58)^ e Dio punitore e tre- 
mendo mette in opera il mistico Cesto o va- 
glio a purgare, come si fa del frumento, le 
anime dei morti (59). 

(53) Dempsiér r. /. Tav. 3. 

(54) a .... . Curvam servane sub imagine fakem 

ViRG. L. 8. V. 178. 

(55) Platone , nel CratiL 

(56) a Ubi audito stimulant Trieterica Bacco 

<t Orgia nociurnusque vocat clamore Citkaeron. 

Aeneid IV. 

(57) Vedasi lutla TOdc di Orazio a Baccum in retnotÌ9 » 
( L; U. ) dove in questo doppio aspetto è lodato Bacco. 

(58) DoROW, vasi Etrus p. 12. 

(59^ «f Myttica vannus lacchi » ( Viro. Geor L. L) the 
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Come donatore di vita novella, ecco che 
iiiei^^o in pezzi dai Giganti la vita di nuovo rice- 
ve^ riunite appena le sparse membra (60): rito- 
glie air inferno la madre 9 la colloca incie- 
lo ad accrescere il numero delle Dee (61): qual 
Giudice de' trapassati tiene in mano il vaso 
di beneficenze in cui getta la carta del- 
r assoluzione (62): ovunque si porta civiliz- 
zatore benefico e legislatore , regolando i 
fiumi, moderaiTdo il mar tempestoso (63) £a 
che seorra \inp latte e miele (64): come autor 
della musica a^hnìla cetraria lira^ la sam- 
pogna, le tibie (65), e pari ad Apollo in- 
segna carmi alle Ninfe ed ai Satiri (66), sno- 
da la lingua di quelli che non posson par- 
lare (67) : a lui Tinvenzione della danza, dei 
teatrali spettacoli 3 dei lieti banchetti: Dio 
vlell' allegrezza, primo coltivator della vite 

Servio annotando dice: <( Mystica Jacchi ideo aity quod Liberi 
Patris sacra ad purgationem animae periinebanty et sic homines 
ejus mysteriis jmrgabantur , sicut vannis frumenta purgan- 
tur. » 

(60) DioDOB. Obrigen. Euseb. alla vote Dityrambos. 

(61) DiODOR. L. IV. e Fiutar. De seta Numin. vindicta. 
(62] DoROW^ luog. cit. 

(63) Orazio , Ode cit. 
.[6k) EuRipiD. in Bacchis. 

(65) Museo Fior. T. 1 p. 170. 

(66) Orazio come sopra. 

(67) NoNNijs Dionisiac. L. III. 14. 



- 33 ~ 

«cioglie dalle cure (68), apporta riposo agli 
aiHi Iti mortali porgendo loro, quel liquore 
che ranimenta le bevande serbate ai beati 
dopo morte , e come causa di letizia della 
vita attuale può somminiatrare una qualche 
idea della letizia della vita avvenire. — Tutti 
questi fatti ed osservazioni ben dimostrano 
quanto Bacco possa convenire colla tranquil- 
Jità della morte e colle pene che aspettano 
i scelerati. «Ecco i due caratteri di questa 
grande Divinità che considerata come Dio 
infernale sembra le venissero da quelle at- 
tribuzioni che il Politeismo le aveva accordato. 

N 

E a questi due caratteri appunto che pare 
intierameinte alluda la già rammentata con- 
<figurazione. Princìpierò dalle Figure virili. 

Queste è ben facile a vedere non essere che 
vecchi Satiri o Sileni (69); anzi sarei a cre- 
dere, scorgendole similissìme tra loro 3 nop 
fossero che ripetute immagini del vero Si^ 
lene 5 per quanto non troppo agevole a di- 



(68) a Hoc alti quod nos cura sohat Lieum appellante » h 
8IDOB. L. XX. e. 3. — cr Baccus et afflictis requiem morta- 
Kbue affert d. Tibul. Eleg. 3. L. 1. — Vedasi ancora TE-* 
legia del Lìb. HI. In Liberum Patrem, in cui si dà purea 
Bacco 11 testé rammentalo duplice carattere. 

(69) V Satiri a Siknii sola disiinguntur aetaU »,«— Mox- 
VAOCON, ^ntiquit. Eiplic. T. 1. pari. II. 261. 

3 
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stinguerlo dai suoi seguaci Sileni e Satiri 
che veni van rappresentati coll^ istesse sue 
forme. L^ Ajo, il Nutritore, il Consigliere di 
Bacco 9 giusta quello che ne riferisce Lu- 
ciano nel consiglio degli Dei , dipingevasi 
come nel nostro Bronzo , di mediocre statu- 
ra, grasso e panciuto ^ e quasi sempre nu- 
do. Tale ancóra si vede frequentemente nelle 
monete coloniali e in altri monamìenti che 
il tempo ci ha lasciati. 

Gojne si conoscono più classi di Sileni (70), 
così pure in più modi del pari coi Satiri 
è stato rappresentato questo rustico Seinideo. 
Ora calvo^ ora eccetto le corna^ avente orec- 
chie, coda, gambe e piedi caprigni, ora 
chiomato e barbato; talvolta colla sola coda, 
di forma intieramente umana (7i),qual è il 
nostro^ per quanto assai marcate siano le fat- 
tezze del volto e acute le orecchie. Questa 
forma quasi tutta umana, al dire di Nonno^ 
rammenta la primitiva sua origine 3 poiché 
è forse quella di un antico saggio che con 



(70) Gerhard , Del Dio Fauno, p. 17. 18. 19. 

(71) « Aia exceptis cornihus reliqua quae diosimm habent 
(cioè orecchie, coda, gambe e piedi caprini]... Non infre- 
quenter oceurrunt qui exceptis auribm et cauda, formam to- 
tam hurnanam rètinent, et aliquando qui solam caudam ». 7— 

MONTFAIJCON, lOC. Clt. 
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Bacco conferì alla civiltà del mondo (7 a) j pe- 
rò negli Inni Orfici viene invocato col no- 
me del più bravo • dell^ ottimo dei Sileni 
onorato dagli Dei e dai mortali (73), e nella 
Teogonia più amica si riguarda come il de- 
positario della scienza da lui commanicata 
a Dionisio nella qualità d'Istitutore (74)- — 
Il suo atteggiamento quasi in riposo a me- 
glio, suonare , che nella descrizione ho det- 
to scimiatico^ non dee parere strano, men- 
tre si trovano in funebri monumenti Sileni 
e Satiri anche con fisonomia dello atesso ani- 
male (75). La lunga chioma, le basette, la 
bene acconcia barba facilmente alludono non 
tanto ad avanzata età , quanto alf uso che 
gV Itali i primi ebbero di coltivarle. Me- 
zenzio in Virgilio è cosi rappresentato, e 



(7^) Labus , Museo mantov. T. I. p. 118. ' 

(73) Inni Orf. S3, 

(74) Sono stato anche indotto a supporre le Ogure viri- 
li tante ripetute immagini del vero Sileno dal vedere in que- 
sta Bacchica rappresentanza Bacco stesso , cui se uno solo 
de' numerosi suoi seguaci dovea darsi a compagno , è da 
congetturare plausibilmente che scegliessero il più nobile 
tra 1 componenti il corteggio, che certo era V educatore Si- 
leno. -^JE qui credo opportuno. rammentare che il CAYtvs 
{ T. 7 Tav. 35. ] riporta un Bronzo colla Gorgone in mcz- 
20 e^iitOn teste di Sileni e raggi $enza punta nella circonfe- 
renaa , e lo crede una lucerna pensile. 

(75) Gerhard , Op. CU. p. 47. . 
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con lunga barba veggousi Romolo e Numa. 
Le orecchie caprine ed acute, secondo il dét- 
to espositore del Siuseo Pio-Glementino^ stan« 
no ad indicare V origine sua comune con 
quella dei Satiri e dei Panisci: il diadema 
che gli adorna il capo altro non è che lo stro- 
fio o quella benda di cui Bacco passava in^ 
ventore^ e portava uuitamente ai suoi seguaci 
Bopra la fronte (76). Questo Semideo è an-* 
cera itifalUco^ o perchè i misteri di Bacco 
furon celati sotto la figura del Phallus (77) o 
perchè nelle età più remote, quando il pa- 
dre riuniva le qualità di Sacerdote e di Re^ 
r organo della procreazione dovea esser som- 
mamente venerato; ed infatti su di questo 
prendevansi i più solenni giuramenti , e gli 
Etruschi il collocavano nelle mura a renderle 
inviolabili (78). Alcuni dei nostri Sileni dan- 
do fiato alla doppia tibia , altri suonando la 
sampogna, istrumenti come sopra dicemmo 
attribuiti a Bacco ^ è chiaro che nella rap- 
presentanza fanno F ufficio di suonatori. L' e9- 



(76) Uweo Pio-Ckm. T. 1. -^ Lo stesso deve dird del 
diadema che cinge la fronle delie Figure muliebri. 

(77) MiCAU, Ant. PùpoL C. XXII. p. 117. 

frS) AoMAGNOSi, Mtaeo Chiuiino t. XVI. p. 280. — Que- 
sle interpetrazióni pos$oa convalidare quanto asserisco di 
lale emblema, ove par}o dei senso arcano. 
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8er poi la fistula ora di selle ed ora di olio 
canoe, per quanto Virgilio la dica di sette 
composta 5 non dee recar meraviglia 9 quando 
si rifletta che in antichi monumenti si vede 
pure di dieci, e che un pastore presso Teo- 
crito si vanta possederne una di nove voci (79). 
Al sol guardare le figure muliebri non ca* 
de dubbio chesian Sirene della primitiva for* 
ma 9 poiché, per quanto ne dice Omero nel- 
r Odissea (80) e più minutamente Ovidio , 
ottennero dagli Dei, ali , piume , gambe e 
piedi d' augello, conservando del rimanente 
colpo il volto, il petto e le braccia di av* 
venenti donzelle ^ a poter ricercar la rapita 
Froserpina di cui er^n compagne , quando 
cogh'endo i fiori nelle praterie di Etna fu in- 
volata (81]. Di questa forma istessa e come 



(79) Calmbt, Difseri. in Instrum. Hebraeor p. 55, e T£o* 
cliito , IdiL X. 

(80) Omero viaggiò Y Italia e s? trattenne in Etruria, o- 
▼e apprese le favole d' Averno^ d'Acherontty delle Sirene tè. 
Goni, Uuseo Etrus. T. 2, e cosi Pignotti, Romaghosi, Maz- 
ZOLDI ed altri. 

(81) <r Cum legeret flores Proserpina vemo$ 

9 De numero comitum mistae Sirene» eratie : 
« Faciksque Deos habui$ii8^ et arcttu 
« Vidistis vèstrof sì*biti$ flavescere penni». 

t Vobii, AchelùHee, unde 

e Pbima, peiesqui Avium, cum Virginii ara geraiief 
Onn. mei. L. ▼. 
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si vedono effigiate nella nostra Lucerna, tran- 
ne il diadema e le zampe ripiegate sul ven- 
tre, sono pure nella storia di Ulisse operata 
in un marmo rammentato dalMontfaucon (8 a). 
E certo vi dovevano essere efiSgiate o come 
appunto a quest'Eroe parve d'averle vedute 
o come da lui era stato raccontato (83). Non 
si legge però presso alcun antico Scrittore 
che le Sirene terminassero in pesce (84), ed 
Omero dice solamente che si gettarono in ma- 
re pel dispiacere d' èssere state dispreràate 
da Ulisse. Forse i pittori . i scrittori e le re- 
lazioni che parlano del pesce Sireiia hainno 
dato motivo ai Poeti di rappresentarle sotto 
questa figura. E celebre 1^ fama della. loro 
bellezza , della loro voce non che della mae- 
stria nel suono (85). La elegante acconcia- 
tura della testa, la increspata tunica, il manto 

(82) Antiquit. explic. T. IV. p. 394. 

(83} Vogliono alcuni antiquari che Funione delle due na- 
ture ferina ed umana in un' istessa divinità , come qui si 
vede ii^ B^eco, nei Sileni e nelle Sirene, stesse a mostrare 
la selvatichezza e Y incivilimento; il passaggio da quella 
a questo, o la parte materiale e intellettuale delFuomo giu- 
sta r antica Filosofia , che dì seguito i Platonici propaga- 
rono. 

(84) Vossics, De Orig. et progr. Idolat. e. 99. 

(85) cf Sirenes secundum Fabulam tres in parte virgines 
, fiMirufU, in^ parte vojucre$.^ AcMoi flumim et ,CaUiopes Mu- 

me filiae. Harum una^v^e , altera tibiis , altera lyra cape- 
bat. D — Sery. in L. V. Aeneid. sulla fine. 
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a lunghe pìege , i monili ^d armillè |)otreb* 
bèro ricordare il loro primitivo costume, men- 
tre giusta il rammentato Servio non furono 
che vaghe xlonzelle che di se facean copia ai 
naviganti (86)^ ed abitavano sulle coste del 
mar Toscano e fórse nelle tre piccole isole di 
Sicilia che Aristotile chiama Sireniche^ ove 
si trovava un tempio a loro sacro. E certo poi 
per testimonianza di Ovidio (87) che la loro 
metamorfosi seguì dopo il rapimento della ma-* 
dre di Bacco Proserpina.— Queste nella no* 
stra rappresentanza tehgon le mani sul petto 
in atteggiamento dì dolore. Qui adunque fan- 
no r ufficio di cantatrici ed hanno rapporto 
con Bacco e coli' Èrebo a causa di Proser- 
pina. Che però come i Sileni col loro suono 
e le Sirene col patetico loro canto possono 
impietosire l' in lacrimabile Plutone^ valgono 
altresì a ricordare in parte quel gaudio che 
godono le anime nei Regni beati. ]NJonno chia- 
ma mirabile Tappassionato canto delle Sirene 
perchè rendeva gli uomini fin dimentichi di 
se stèssi (88) i Virgilio chiama la fistula sol- 

(86) Idem. Lùc. cit. — Penso che airiD^erecoudo loro 
costume volesse alludere Isaia tiuaado dissef clie-a lenire* 
1^ e- idemoiq. saltarono in Babilonia. » . 

(87) Vedi sopra, jYo{a 81, 1 . . ^ 
(88J Bassaricon Lib. IL 
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lievo de^ mali (89); Platone nel dialogo della 
morte dice ^ che negli Elisi eraao le danze 
in giro ed i concenti miisici (90)^ cui fa eco 
Tibullo aggiungendo le dólci canzoni gor- 
gheggiate dagli augelli qua e là vaganti (91). 
Giò coincide coir u&o praticato dagli anti^ 
chi di portare i cadaveri suonando le trom- 
be 5 le tibie^e cantando, e colla credenza che 
le anime dopo sciòlte dai legami del corpo 
tornassero al cielo mercè la dolcezza della 
muBica, per T opinione di alcuni Filosofi che 
r anima fosse armonica (92). 

A Bacco dator di vita si riportano an- 
cora i Delfini collocati sotto i piedi di cia- 
scun Sileno ed il meandro a frequenti ondeg- 
gianti linee che forma la seconda fascia or- 
mai segno sicuro o di mare in movimento o 
delle onde dell* acque. E di vero i Delfini ed 
il mare festeggiarono il trionfo di Bacco 3 e 
da lui furon cangiati in questo pesce i ma- 



(89) V Solamenqve mali de cotto fistuta pefiiei.'^L. VIIL; 
(9ft) T. III. :p.a7i. 

(91) fsr Hie dìoreae canlusque tigent^ passimque vaganteà 
« Duke scnant tenui gutture carmen aves. 

L. L Elcg. 2. 

(92) Cosi pensava ErofiBp ed altri della sna scuola (J^#* 
rueei, pompe FUheb. ) — Presso gli Etruschi qna^si^tùtló fi 
facteva a suono di Flauto o tibia, e le leggi stessè racco- 
àiandavano la musica 
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nnai che avevano tentato d'involarlo. Var» 

rone e Io Scoliaste d'Orazio dicono che pò*" 
nevasi il Delfino ai piedi di Bacco per in* 
dicare Tahorriinento che ha il vino figurato 
da questo Nume di mescolarsi coir acqua che 
dai delfino vien denotata: ma qui panni as* 
sai migliore e }TÌù al nostro caso 9 avuto an« 
che riguardo al vederlo sotto i pie di Sile- 
no e non di Bacco , la interpretazione che 
ne dà il celebre Cav. Inghirami. Gonfesaa che 
i Delfini possono aver più significati 9 ma che 
nelle urne di Volterra sono espi^sicome con-^ 
dottieri delle anime che transitano dàlP una 
all'altra vita (qS). Ora la nostra Lucerna es- 
sendo un oggetto funereo 9 come avrò luogo 
di mostrare, credo molto a proposito questa 
interpetrazione. E Lene qui i Delfini sono 
posti quasi a contatto , delle onde marine co* . 
me aspettando le anime per trasportarle ài 
di là dei mari e delP Oceano nel luogo di lo« 
ro beatitudine 9 e purgarle dalle colpe con 
questo viaggio per le acque (94). Secondo la 
tradizione Orfica il soggiorno delle anime era 



(93) Monum. Etìrus. Toc. 5. 

(94) « ^liis $ub gurgiie voììù 

« tnfectum eluitur sceba» 

Viro. U VI. ▼. «1, 
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nelle isole Oceanitidi (95). Omero poi aldi 
là dell' Oceano stesso e fuori de' limiti terre- 
siri dipinge un fortunato paese che appella 
Eliso J5 dove non conosconsi venti o procel- 
le 5 dove sempre sussurra un dolce zeffiret- 
to, e dove gli eletti di Giove sottratti alla sor- 
te comune dei mortali godono l' eterna feli- 
cita 9y (96). ' 

La rimanente configurazione manifesta un 
chiaro rapporto coir altro carattere che ho di- 
stinto in Bacco considerandolo sotto il mito 
di Dio Infernale o Plutone, Nella terza fa- 
scia tutta occupata da animali combattenti 
fra loro evvi il Toro 3 la Tigre ^ la Pantera, 
il Cane 3 il Cervo, il Leone, tutti del greg- 
ge Bacchico. Dei primi tre dissi qualche co- 
lia più sopra. Potrebbe aggiungersi, che la 
loro velocità è . referibile alle conquiste di que- 
sto Nume V, e la loro ferocia alla virtù che 
ha il vino di render gli animi- fieri ed ar- 
diti. Gli fu dato poi a compagno il cane , 
perchè sotto il celeste segno di quesito no- 

(95) Argonauta v. 1Ì94. 

(96) Maltebrun , Stor. della Geograf. L. IL ^ Potendo 
interrogare UQ Groenlandese sul papporlQ dell'anima dopo 
morte , rispoiide cr Yà in asilo beato al fondo dell' Oceano , 
ove stanno Trongarsuck e la donna sua ; Ivi è continua e- 
state e ilSok.mai non tramonta : ivi belle acque, uccelli 
assai e pesci, ec. ». Cantù , Stor. Univ. T. II. p. 486. 
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me Je uve si ' maturano (97). La Nebride, on- 
d'egli solevasi adornare ed i suoi seguaci, non 
era che la pelle di giovani cervi ; a difesa 
poi del padre cangiatosi in Leone uccise il 
gigante Reto (98). Evvi pure il vendicato- 
re Grifo (99), ed il feroce Cinghiale (100), 
che come belve tifoniche sono sacre al Dio 
infernale 3 e come si vedono in bacchiche rap- 
presentanze 5 così pure in etruschi funerei mo- 
numenti. 

In queste zufie di animali di diversa na- 



(97) Ecco come in Nonno [Dionys. XVL 187. ) Bacco 
parla alla Canicola: 

« . . . . Gratiam Uhi laharum ergo 

«r Referam mutuam. 

<x . . . é . Uvam ut tu matùràm reddas. 
Nel bellissimo Sarcofago di marmo che si consèrva nella no- 
stra Cattedrale vedesi una Bacchica rappresentanza a sor- 
prendente basso-rilievo , e dietro il carro del Nume trion- 
fanfe <y conquistatore evvi pure il fido cane. » 

(98) qRA2J9, Od^cit. 

(99) 11 Bellori nelle sue osservazioni sulle Lucerne an- 
tiche è d'opinione che il Grifo ed il Leone si trovino scol- 
pilf negli anttcbr monumenti eoipe singoli di custòdia^. Al- 
tri pensano che vi stiano ad incuter terrore e render ma^-? 
giormente inviolabili le sedi dei morti ; ciò può dirsi anche 
della Gorgone , ma credo quando tanto Y una che gli altri 
vi stanno soli sènza alcun altro rapporto.. . , 

(100) Ovidio dice, che Bacco diede a Pentco 1' apparen- 
3pa di Cinghiale, onde la naadre e le sorèlle lo uccisero. 

« . . . O geminae ctamavit adeste .soror^s' . 
« Itte Aper in nostriserrat qui mntihùs agriSy 
« //le mihi feriendus aper. » Aletam. L. IH. 
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tara il lodato Gav. Micali non vi scorge per 
amplificazione allegorica di Mito che idee cor^ 
relative al jgiudizio delle anime nella regio- 
ne infernale 9 la dottrina- Acherontica degli 
etruschi e quella primitiva de^ buoni e ma* 
li genj (loi). Questo istesso principio del dua- 
liiimo , cioè del bene e del male , massima 
de' Persiani appresso passata nella etrusca Mi* 
tologia, vel trova pure il biottissimo Gav, la- 
ghirami (102) : ma avuto riflesso che i^ei com- 
battimenti piuttosto di Demoni che di fiere 
effigiati in questa terza fascia 9 gli animali 
atterrati sono nell' impossibilità di resistere 
Q riaversi pel numero e robustezza degli av- 
versari^ anzi una forza maggiore è quella che 
trionfa ^ e la vittoria è certa per gli assali- 
tori 3 vi si potrebbe anche scorgere una vétì- 
detta, un gastigo, che riferendo al giudizio 
delle anime secondo la prima opinione enun- 
ciata dal Sìg. Micali 9 porge V idea d* uno 
stato di pena nell'altra vita, e bene si ri por* 
ta a Bacco Plutone j a Bacco giudice tremen- 
do d^^ morti e punitore. Giò vie meglio re- 

(101) Può vedersi dottamente dimostrato in più Ittoghi 
della sua storia degli antichi Popoli Italiani, nei monumen- 
ti inediti Tav. I., e nella istessa illustrazione di questo Bron- 
zo Tav. IX. e X. 

(102) Specchi mUtìci.Tav. VII. 



sta comprovato da qaella spaventosa ma<* 
schera che chiude T intiera configurazione. 
B questa Torrenda faccia d'una delle Gor* 
goni , e tale qualmente Esiodo la descrive 
nella «uà Teogonia con lunghe saune di Cin- 
ghiale. La lingua: protesa e pendente fino al- 
la metà del mento , come vedevasi in quel- 
la che ornava il petto di Pallade (io3)dopo 
che Perseo coll'ajuto di questa Dea l'ebbe 
uccida 9 ed i serpi rattorti (104) che all' in- 
giro tutta la cingono 9 vi stanno a rendere 
l'aspetto più spaventante (io5). La dimora 
delle Gorgoni , per quanto ne riferisce il ram- 
mentato Esiodo j era al di là dell' Oceano 9 
suirestreraità del mondo presso il soggiorno 
della notte. Difatto yir£;;ilio le colloca alle 
porte dell'inferno insieme coi Centauri, col- 
le Arpie e cogli altri mostri della favola (106)5 
e Natal Conte ci narra qualsia laggiù il lo* 
ro ufficio. Queste Gorgoni ^ ci dice , o fosse^ 



(103) Pharnut Cornut. De Nat. Deor. e. 20. p. 168. 
(104] Arnob. L. Y. riferisce che il tirso di Bacco get- 
tato a terra si trasmutò in serpe. 

(105) Labcs, Museo Maniov. T. IL p. àlO« 

(106) <r Vestibultm ante ipsum • . • • . 
<x Centaw'i 

« GorgoneSt arpiaeque. eie* » — 
Aekbid L. 6. 



ro feoiniine o orrendi mostri, vennero cacciia- 
te nelle regioni infernali a punire gli sceler 
rati. (107). Così essendo, come in questa te- 
sta Gorgoniea di si orribile aspetto non po- 
tranno scorgersi le. simboliche sembianze dei 
gran Dio delle anime o altrimenti Bacco, e 27- 
nia secondo gli Etruschi? Seguiterò colle stes- 
se parole del celebre Gav, Micali: Bacco (108) 
yy si trova molto spesso effigiato come spirito 
infernale o Mantìi sotto forma Gorgoniea san- 
nuta , colla lingua tirata fuori, orrido in vi- 
eta, quanto spaventevole (109); immagine 



(107) a Has Crorgtmes sive feminae ff4erintf sive orrida 
mostra^ Poetae, ad inferos ad ulciscendos scekrcUos deiruscr 
runt. » — Mytholog. L. VII. C. 12. — Il Montfaucon pren- 
de le Gorgoni per furie. Suppkm. T. I. p. 237. 

(108) Ant. Popol. Cap. 25. p. 278. 

(109) O.HER0 nel quinto libro dell' Iliade descrivendo 
r Egida di Minerva dice. « Si vedeva in mezzo la testa del- 
la Gorgone^ questo mostro spaventevole, testa enórme e for- 
midabile;» prodigio, sorprendente del Padre degF Immortali » 
che il Monti traduce. 

« Ivi era ..... e il diro 

a Gorgonio Capo , orribile prodigio 

a Dell'Egioco Signore. » 
Forse taluno in quell' orribile prodìgio potrebbe rinvenire Bac- 
co-Plutone , Bacco-Infero , e nelU Egioco Signore il padre di 
questo Iddio ^ poiché da Giove e da Proserpina nasceva. — 
Il Cav. Inghirami congettura che la Gorgone possa essere uno 
de' mostri posti alV ingresso dell'Inferno, come altrettanti 
ministri della divina Giustizia contro i colpevoli, ed effi- 
giati in monumenti ed oggetti funerei per rammentare che 



cbe ti^ne un posto primario nei monumen- 
ti funerei delFEtruria ?^ (no). 

Dal fin qui detto come parmi indubitata- 
mente provato che Bacchica è tutta la rappre- 
sentanza espressa nel bellissimo nostro Lam- 
padario, così mi lusingo sperare, che ben si 
rilevi il rapporto che tiene con questa Di- 
vinità sotto il mito di Nume infernale col 
duplice carattere di benigno e di severo come 
datore di vita e di morte^ e apparisca mani- 
festo che in tale configurazione si volle allur 
dere. al Dogma della sopravvivenza dell^ ani- 
ma al corpo 3 ed a quello d' uno stato fu- 
turo di gaudio e di pena nell' altra vita (m). 

Tira divina ò proata sempre a punire coloro i quali non 
, vivoQo secondo i sacri precetti del Gerofante , interpetra- 
zione che può avere molto rapporto con Bacco-Infernale. 
Spec. MisL Tav. 7. 

: (110) Può congetturarsi c)ie per questa credenza la Gor- 
gone passasse negli usberghi, nei scudi, nei cocchi ec. ad 
' esprimere allegoricamente il terrore. 

(Ili) Una tal credenza, corrispondente a quello stato di 
speranza e di timore in cui l'uomo sempre si trova, è diffu- 
sa fra tutte le più antiche idolatre nazioni , come appresso 
avrem luogo di vedere. Quanto si narra da vetusti autori 
circa i Mani ed i Lemuri può indicare il sistema Psicòlogi- 
co dei gentili dopo la vita mortale- Eustazio Scoliaste di 
Pindaro riporta la formula che alla morte di un uomo dab- 
bene si. segnava dalPonteBce. — « EgoPontifex tester Len- 
tulum probe vixisse : manes ejus inveniant requiem. „ — 
I Rouiani poi , morto Tiberio , (Syet, in vita Tib.) d Afa- 
nts orabant , ne mortuo stdem uUam , nisi inter impios da- 
renU » 
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Da tale ioterpetrazione facilmente si ar- 
gomenta r uso cai dovea esser destinata questa 
imagnifica Lampade. Dessa non è che un 
Ainebre donano sacro a Bacco Infero, posta 
in nobile sepolcro e destinata a pendere dal- 
l'alto della sua volta (112) a rischiarare le 
tenebre^ quando vi si andava a celebrare le 
anniversarre esequie, i solenni banchetti ^ 
le funeree libazioni e sacrifici (11 3), onde 
purificare ed espiare le anime ed ottenere 
per esse dai Kumi infernali grazia e requie. 
Queste Lampadi e Lucerne quasi si trovano* 
in tutti i sepolcri; e se la magnificenza e 
grandiosità della nostra potesse fare ostaco* 
lo per non crederla destinata a tal uso , ce3« 
sera ogni dubbiezza quando si rifletta come 
presso gli Etruschi era grande la veneras^io* 
ne verso gli Antenati e la religione dei se- 
polcri fino ad essere degenerata in smodato 
lusso. Ciò è attestato da numero pressoché 
infinito di funebri edifizi, tra i quali come 
ve ne sono degli ungili , cos^i de' magnifici^ 
e da moltissimi oggetti anche di preziosi me* 



(112) a Dependent Lychni laquaerihm aurti» ». 

YiKG. Aen. t. I. 

(113) <r Sokmnes tum forte dapes tt tristia dona 

«r Ante urhem in loco , falsi Simoeniis ad undàm 
ff LibabcU cineri Andromache , fnanesque toetAaU 



- 49 - 
talli in èssi riiivcnnti. I «epolcri ^ dice Ro- 

magho&i (114)9 ^rano cose carnsime e san- 
tissime 9 e qjuindi tanta cura fu posta per 
conservarli perennemente e nella maniera più 
sicura; e cresciuta l'arte si studiò di aggiun- 
ger loro la magnificenza dei Tempj. 

Spingendo anche più oltre la curiosità^ 
potrebbe ricerca i-si a chi dovesse appartenere 
quel sepolcro o^^é stette appesa questa Lu- 
cerna- Dal genere delle persone che usavano 
simili oggetti si potrebbe forse rilevare. Luta- 
zioPIacidio^ Grammatico di gran nome ed iur 
terpetré di Stantio vuole che le semplici in- 
cerne fossero proprie degli uoniini privati,^ 
e i Licnij cioè Lampadi^ Candelabri ec;dei 
principi o capi o prìmarj dèlie Città (1 1 5). 
Pare dunque che il sepólcro qve stava la 
nostra sorprendente; Laimpadà dovesse essere 
di peiwaa distinta, ed anche titolata. Piace 
ricordare ehe il venerando caràttere di Sa- 
cerdote andava unito a quello di Padre e 
di Re (116). Un bronzo sì nobile e de- 
ce Hectoreum ad tumulum; viridi quem cespite inanem, 
« Et geminas , caUsam lacrymis, sacraverat aras. 

Idem L. \\\. 
(114) Dotitina detta umanità p. 145. 
(il5) a Lmernas hominitm ^rìv aioriim , Lychnos vero 
Principum ». Sul L. L tabaid. T. 5211 

(116) Nelle Età Patriarcali il capo della famìglia era Pa- 

4 
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corpso richiaìDa alla mente P onorata qualità 
e dignità del defunto (ii7). 

Induzioni sul senso enìmmatìco di ciascuna 
deUe Rappresentazioni e su quello che pò* 
irebbe ricascarsi dal loro complesso. 



Nella rappresentanza effigiata sulla nostra 
Lucerna, oltre quanto ho superiormente rav- 
visato doversi interpetraré 6 dedurre giusta 
riconologica illustrazione, mi è parso conside- 
randola a parte a parte potervi scorgere ancora 
tanti caratteri scolpiti, o a dir meglio segni dH- 
dee^ sìmboli di parole espressi per via di miti e 
di ojrgetti sensibili^ che facendo agevolmente 
argomentare delle idee che rappresentavano,va- 
lessero poi nel loro insieme a manifestare un 
qualche dettame di volgare credenza. Quanto 
vediamo oggi presso le nazioni del nuòvo mon- 
do e' insegna ciò che accadde nell' antico ed 
in Egitto come altrove, quando si sentì il 
bisogno di communicare ai lontani o di tra- 



dii , Sacerdote e Re , e si credeva che per questi caratteri 
presedesse o prendesse parie anche dopo morte al governo 
delle Tribù e delle famiglie. Rov acinosi ì loc. cii. 

(117) Bellori, 0$i€rva%ieni sapra le Lucerne antiche » 
farL IL n. 19. 
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smettere ai posteri i propri pensieri. Questa 
maniera di caratteri o ideografici o [figura- 
tivi o tropici, per non dirli nati nei primi- 
tivi tempi anche tra noi (iiS), viaggiando 
dall' Oriente , come propagossi altrove , così 
pure in Etruria^ pervenne^ e ad onta dello 
scoprimento delle lettere fu usata secondo al- 
cuni e mantenuta nelle sole cose che riguar- 
davano la Religione. Giosi vede manifesto in 
moltissimi monumenti Etruschi pieni di sim- 
boli Egiziani ed Orientali. Le funebri pro- 
cessioni impresse nei vasi di terra nera pos- 
sono servire fra i molti per un esempio , ed 
altra prova è il vedere V etrusca Teologia 
piena di Egiziane ed Orientali dottrine. Il 
Cav. Palin troppo si estese col suo sistema 
Geroglifico^ e forse il volle applicare a spie- 
gazione d^ antichi monumenti anche quando 
non v' era plausibil ragione di usarlo: ma 
sono d' avviso però che giusta tal sistema 
possano spiegarsi le mitologiche rappresen- 
tanze di religiosi monumenti , quando que- 
sto vada d'accordo con i sensi che quelle 
rivelano 3 o ne ajuti la interpetriizione. E poi- 
ché ciò si avvera nella rappresentanza della 



(118) Chahpollion Figeac, sistema de' Geroglifici. — Can- 
to', T. li. part. II. p. 604 e seg. ^ 
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nostra Lucerna ^ e la volgare leggenda che 
da quelle figure me ne resulta^ in parte coin- 
cide ancora col sen^o arcano che appresso nd 
pi efiggo di avventurare come finale soprema 
spiegazione 5 non sarà intieramente immagi- 
nario il mio concetto. Molte delle cose anti- 
che ad onta dei grandi progressi delP Archeo- 
logia rimangon tuttora sotto V impero dell'opi- 
nione ^ ed il probabile rapporto a queste non 
è uria menzogna^ Il testo che ho posto a prin- 
cipio delle mie parole vale a mostrare con 
quale spirito io le abbia scritte e con quale 
spirito si debban leggere. Sia dunque io 
pure caduto nelle visioni dello Svedese Ar- 
cheologo, espongo nuUadimeno le cose come 
per me sonò slate vedute. 

Le teste barbate e cornigere possono prcfn- 
dersi ancora per l'immagine di Bacco-Sole. 
Diodoro di Sicilia rammenta Bacco Indiano o 
piuttosto Egiziano, soprannominato ilBarbuto, 
colla fix>nte armata di corna a indicare i ray;- 
gi del Sole di cui egli era simbolo ; e di que- 
st' allegoria pervenuta fino a noi hanno usa- 
to anche i nostri Poeti. Così il Petrarca: 

Cade virtù dalP infiammate corna 
Che veste il mondo di jnovcl calore (hq). 

(119) Parte I. Sonet. IX. 
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Come tipo di questo maggior pianeta Vieti 
confuso con Osiride creduto pure una mede- 
sinìa cosa che il Sole , e al par di Bacco , 
barbato e cornigero ; il perchè vari antichi 
accreditati scrittori di ciò convenendo fan lo- 
ro comune la conquista delle Indie ed i ri- 
ti (120). Anche in Tracia era solenne la re- 
ligione con cui si venerava questo Dio sot- 
to il simbolo del Sole col nome di Sabazio 
o Sabadio (121). Divero Eumolpo lo chia- 
ma Sidoreo Dionisio cinto di fulgentissimi 
raggi (122)5 e più Filosofi lo hanno credu- 
to il Sole e il Fuoco (i23)^ ai quali facen- 



(126) ÉRODOT. i. //. Plutar. De Jsis. et Ò«n.— Osh 
ride significa che ha più occhi, fnoWrccchio e motU-raggio 4 
cioè il sole. Y*è chi dice che Vladia soggiogata da Bacco 
altro non indica, che quella regione è grandemente sotto- 
posta al sole e quasi domata dalla forza de' suoi raggi ( A- 
LEANp.i». 713i e Voss. De JdoL U. p. 14/); e che coll'^inU- 
chissima tradizione d'aTor questo Iddio percorso tutto il 
mondo , non si volle significare che il corso ìstesso del sole. 

Di(H)OR. £• ///• p. 147. 

(121) a H Tracia eumdem habcri Solem atqtAe Liberurn 
accepitnuSf qìAem ilU Sabatium nUncupantes ^ ìnagnifica reli- 
giime celebrane. x>. MacroBì Sutur. L 18. — Chi non direbbe 
5aòa/à«^ derivato da SahaotìirAé. cui Sabatum? a Septimadiei 
optai ÈikMCos sacra ApolUni habebatur ». Calmst^ Dicii HisL 
■ (122) fiSideteum Dyonisium igni radiante cQrUscum». Eu- 
110I4P. ap. DionoR. L. /• P* 7. 

(123) Plctab. De Piaciti Philos, L. II. 6. e 20. 
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do eco un antico Poeta riferito dal Pitico 9 
così canta : . 

Sic yé pollo y deinde Liber sic videtur ignifer: 
Ambo suntjlammis creati, prosati^ uè ex ignibus; 
Ambo de comis calorem, et ambo radios conserunt; 
Noctìs hic rumpit tenebras, hic tenebras pectoris. 

Lo stesso che il Sole è parimente creduto da' 
Ovidio (124)3 e Tibullo pure lo fa simile a 
Febo (1 a5). E per questo che in antichi mo- 
numenti si vede Bacco assiso sopra un Glo- 
bo celeste coperto di stelle le quali vengo- 
no anche marcate dalle macchie della pan- 
tera a lui sacra e da quelle della nebride 
che gli pendeva dalle spalle (1 26). Con mag- 
gior particolarità poi da Macrobio è indivi- 
duato Bacco sotto di questo simbolo. La sua 
immagine 9 ei dice , fu fatta talvolta di fan- 
ciullo ^ talvolta di giovane ^ ora di uomo con 
barba ^ ora di vecchio ^ perchè queste diver- 
se età si riferiscono al Sole (1 27). Difatto nel 

(124) cr Tu Puer aeternus , tu formosissimus alto 
« Consficeris Coeh ». Ovid. Met. L. IV. 

(125) a Solis perpètua est Phebo , Baccoqm juvetitOy 
cr Nam decet intonsus crinis utrumque Deum 0. 

(126) <r Nonnulli ideo Nebride Baccum anUctum esse di^ 
euntj ut astrorum tarietas significetur ». Di(M>oii, JL. /. 

(127) a Item Liberi Patrie sifnulacra puerili aetate^ par" 
(im juvenili fingunt, praeterea barbata specie , senili quogue ; 
.... Hae atUem aetatum diyersitates ad solem referuntur d. 

Saturn. £. /. e. 18. 
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solstìzio invernale quando i giorni comincia^ 
no a credcere può dirsi ch^ egli siapiccol fan^ 
ciuUo ; air Equinozio di ^primavera ha già 
preso assai di forza ed è fatto giovane; giun^ 
to al Solstizio deirestate 9 epoca in cui i gior« 
ni non posson più crescere 9 è uomo di età 
intiera ed ha la barba; e siccome in appresa 
so la sua luce gradatamente viene mancan-^ 
do 3 quasi con quella gli manchino le forze, 
è rappresentato ancora come, vècchio. 

11 culto di questa Divinità sotto tale em-* 
blema, verosimilmente provenuto dall' Egitto 
o piuttosto portato dalle colonie diOnente, 
si diffuse anche fra noi. Il Gapacio d' ac^ 
qordo con Macrobio ci assicurano che in 
Napoli il Sóle, fu adorato sotto il nome di 
Flebone in figura di Bue colla faccia d'Uo^ 
mó e colla barba (ia8). In Arezzo pure fu 
frequentato questo culto dagli Etruschi, co* 
me rilevasi da un vaso fittile dipinto , il^ 
lustrato dal Ghiar. Gav. Inghirami alla Tav. 
I. della Serie V, de"" suoi monumenti. Da 
ciò potrà inferirsi con molta probabilità3 at- 
teso lo scoprimento del nostro Bronzo, che 
in Cortona, etrusca città quanto Arezzo, si 



(128) Banisr. Tradusi della Gmori Pancrazio parU i. 
p. 165. tu «loia. 
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venerasse Bacco considerato anemia sotto di 
questo simbolo. ^^ 

Bacco-rSole molto CGacx>rda con Bacco in- 
fernale. Anche Osìridei simbolo del Sole ^oo- 
Hie si disse è identificato con Plutone , e 
Osiride e. Bacco sono la stessa cosa. Là di*- 
scesa di Bacco airinferno ^ secondo Diodo- 
ro (i 2^) mostra l'occaso del Sole^ per cuij al 
dire di Ennio, ricade y^ in infera noCtis 9j. 
11 potere che ha questo Nuiiie di far gu- 
stare agli Uomini una vita nuova, una vita 
felice dopo morte, può essere simboleggiate 
dàlia virtù che ha P astro maggiore di dare 
alle semenze affidate alla terra una nuova vi- 
ta. Anzi secondo la religione di Ntima(r3o) 
intieramente etruscà i giusti dopo morte arri- 
vavano fra verdeggianti boschétti e ridenti 
praterie, dove ^ cieli erano più vasti , la lucè 
più dolce ed il Sole novello (tSi).' 



(129) Lib.III. p. IW. 

(4^) ViHG. Aeiieid.'L. VI. Champoliioiì lunforcv^ccbntó, 
. tube filasi In tiiUe le tombe dei Ile d'EgiUo si tr&ya rap- 
presentato il disco del sole relativo al lie defunto, che in 
\ita dovéa esser vivificatore, illuminatore dell' E^ilto e la 
fonie di tutti i beni |sici e morali , necessdfj ^i suol albi- 
tanti. ^- Ho veduto ancora nel Sepolcro de'Vólunni, e pre- 
cisamente nella parte interna della parete dov' è situata la 
porla d'ingresso, un avanzo di ttn.gran ;diiftco sedare. 

(131) Dimostrato che Bacco Cornigero, Taufifraiite «P' 
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I cileni che dan fiato «Ile tibie ed alla 
sampog^na 9 e nella rappresentanj^a ,- siccome 
ho detto, fanno Tufficio di suonatori, li pren- 
do per simbolo di armonia o di snono. — 
Sappiamo da Plutarco che P Institutore di 
Bacco era figlio del gran Pane (i5^). Questo 
Nume talvolta si vede rappresentato come i 
nostri Sileni^ cJioè con barba, con cosce uma-^ 
ne ed anche di forma intieramente umana, 
come pure senza corna, per quanto rari rie 
siano gli' esempj (i33); parimenti con pie- 
di bovini (i34)9Ìtifallico e suonante la fistula. 
Qui però non intendo confonde!' Tuno coir 



è ancfae sìm1)oIo del sole, potrebbe trovarsi la ragione per 
€01 questo Naine fosse collocalo:,. piuUòs^ che alt^ov^^ nei 
sedici interstizj che passano tra i sedici lumi della Lucerna. 
Il sole ha r ammirabil virtù di fugare le tenebre. Questa 
-mfidesima. vìttù, per quanto oon molta differenta., haniio 
pure le accese faceUe quando egli è tramontato. Ora dunque 
potrebbe dirsi che Bacco-Sole sta tra un lume e r altro a 
mosk*are che le accese feci fenno nella notte quell' ufiScìo 
eh' egli esercita nel giorno, cioè di fugare le tenebre. — Pren- 
dendo poi un tal simbolo in senso morale potrebbe avvertire 
del come: debbano usar^ la vita e i godimenti di essa prima 
che se n^ estingoa il Lumoi^ e che le nòstre ceneri si rac- 
colgano per deporlo nel sepolcro. 

(132) Plutar. de Orac p. M9; 

(133) Gerhard, op. cit. p. W. > 

(134) Pane con piede bovino si vede in un vaso del Mu- 
seo Borbonico e in un akro del Campo-Santo dì Pisa. Ciò 
è stato anche notato da Gerhard. Con piedi bovini sono 
pure inoUviSileBi, particolarità che più li avvicina a Pane. 
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altro come hanno creduto il Montfaucon e va-- 
ri seguaci (i35) ^ ma sì bene dallo scorger 
fra loro questa somiglianza di forme) e dal 
sapere che Sileno nasceva da Pane vorrei de- 
durne che il figlio avesae qualche attributo 
del Padre. Il Ghiar/ Espositore del Museo 
Pio-Glementino cosi si. esprime : yy La con- 
nessione di Sileno con Pane non abbisogna 
di essere approvata jj (i36). Se a Pane fu 
attribuita la Sampogna di sette canne 3 sic- 
come collii che regolava la celeste .armonia 
dei sette pianeti (137), nel vedere questo 
istrumento in mano di Sileno cui pure in- 
sieme con Pane ne è attribuita la invenzio- 
ne (i38)j perchè non potrò dirlo fregiato do- 
la medesima virtù del Padre? Difatto Vir- 
gilio dice Sileno superiore ad' Apollo e ad 
Orfeo 9 e gli fa cantare la creazione delle co- 
se, r armonia mondiale e come la terra stu^ 
pisse alla vista del nuovo Sole (iSg). Fin- 



(135) a Satiri , Sileni , Pumesqut aKt prò aliit aeeifiimr 
tur.^ Descriptio eorumdem ammbui eamdem indai fomum n. 
Loc. Cit. 

(136) Museo Pio-Clementino ^ Bmei'riUevi Ttw. 27. 

(137) Creuzer , Symbol L. III. p. 226. 
(138 Athbneus , L. IV. e. 2fc. 

(139) a Nec tantum Foeho goMdet Parnatia rupei , 

a Nec tantum Bhodope nUratur et Umaru» Orphea^^ 
« Namque canebat uti magna per iwme coaeta 
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qui però non rimarrebbe provato altro che 
ì Sileni fòseero sìmbolo d^armonia e di suono: 
ma nel vedere che quattro di questi Semi- 
dei suonano la doppia tibia che certamente 
non è a caso, avviso potervi scorgere un se- 
gno di mestizia e di lutto. La doppia tibia 
osservasi in diversi monumenti ove sono e- 
spressi i pietosi sagrifizi degli antichi, le se- 
polcrali cerimonie, le feste di purificazione e 
di espiazione delle anime (i4<^)* Le tavo- 
le LVI e XGVI dei monumenti per servi- 
re alla Storia degli Antichi Popoli Italiani 
del Gav. Micali ne sono un incontrastabile 
prova, e a queste posso aggiungere una bel- 
lissima Urna perugina da me veduta in casa 
particolare, forse rappresentante il transito di 
un Capo di famiglia^ ove tra i desolati astanr 
ti notai pure un suonatore di doppia tibia* 
Ovidio poi spiega V uso di questo istrumen- 
to molto chiaramente con quel noto verso* 

(c Cantàbat moestis Tibia funeribus j) 
Ciò parmi abbastanza per poter credere 

a Semina terrarumque , animaeque fuissent , 
a Et liquidi simtU ignis .... 
a Jamque novwn tetris stupeant luceseere sokm. 

Eglog. VL 
(140) LiGBTUSy Hjerogliph. — Bartoun , de Tibii$ vet. 
pag. 158. 
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che Sileno suonante oltre la fistula anche la 
doppia tibia, qual si vede nella nostra con-' 
figurazione, sia sìmbolo di suono funebre. 

Interpetro le Sirene per sìmbolo di mesto 
canto, e ciò parmi così evidente è noto, che 
non abbisogni di prove. Pure dirò che da 
tutti i Poeti è loro attribuita la canora vo^ 
ce,e che Sirena, secondo Bochart^provienedair 
Ebraico Sir che significa Canto o Canzóne^, 
da cui è derivato il nome Sirene, cioè Ca/i- 
latrici. E da notarsi poi , che questo canto 
delle Sirene era triste e melanconico* Giobbe 
giusta i settanta dice, che egli piangeva té 
sue sventure sai tuono delle Sirene {^/^i)ye 
Iole neir Ercole di Seneca prega gK Dei a 
farla compagna della Te^ssala Sirena che là 
nei Siciliani scogli piange lesuesventure(ì42)« 
E divero le nostre Sirene , come le sei figu- 
re muliebri effigiate nella pietra sepolcrale 
rinvenuta presso il Cam ucìese Ipogeo (14^)5 

(IM) a Fàctus sìHn Frater Sirenum ». Gap. 30. — Se- 
condo il Pineda è certo che la voce ebraica Thanaim o si 
prenda per il canto delle Sirene per il gemito dei Dragoni 
sta ad esprimer sempre lutto o lamento; anzi David, Abra- 
ham , KTardoc. ec. la interpelrano y Lanientatrici Prefiche. 

(142) c< , , . . Me vel siculis 

<s Addite saxis ^ ubi fata gemit 

a Thessala Siren ». Senec. Hercul. Oetheus, act. L 

(l&S) Prima che alcun Direttore presedesse allo Scavo 
deir Ipogeo di Camuccia presso Cortona , ì Nobili Coniugi 
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hanno le iliani posate nel petto o quasi per-^ 
cotendoselo o in atto di lacerarsi le vesti , 



Sergardi rinvennero quasi a contatto del medesimo una pie^ 
tra sepolcrale in cui si vedono scolpite otto figure inginoc- 
chiate , che due nel mezzo , delle quali una uomo , poichò 
la sola che abl^ia lunghe basette, e le altre sei, tre per 
parte ^ nell' atteggiamento delle nostre Sirene ; le quali fi* 
gure , volendo stare, a quella castità che sempre respira negli 
Etruschi Monumenti, potrebbero naturalmente e spontanea-: 
mente interpetrasi per prefiche che fanno il tribolo sopra le 
ceneri d' un Marito e d' una Moglie rappresentati dalle due 
figure del mezzo. ( Vedi Tav. F. Ipog. di Camuccia , Lito: 
graf. Bimbi e Camp. Cortona)» 

E poiché ho. fatto parola di questo antichissimo Ipogeo 
con lodevol cura di recente scoperto, sebbene^ da, moltissimi 
anni quel monliceUo ed altri due vicini si tenessero per se<- 
polcri, e fino dal 1834 ne fosse tentata la escavazione, credo 
opportuno, non tanto per amor della verità., quanto per 
maggior lustro del medesimo, rettificare l'equivoco in cui 
sono incorsi diversi Illustratori di questo Monumento o per 
altrui asserto o per non troppo accurato esame* Hanno ri- 
ferito dunque esser costrutto con pietre vive lavorate a scal* 
pello. A me ciò non parvcmai vero: ma non fidandomi di 
me stesso procurai che fosse visitato da persone dell'arte , 
e qui riporto, di due perizie che ritengo, le più interessanti 
parole. Ecco come si esprime T Ingegnere, del nostro circon- 
dario Sig. Giovanni AUegretti: « Senza tema d'ingannarmi 
dichiaro che l'Ipogeo di Camuccia, é stato eretto con pie- 
trami come la natura li somministra nella località senza che 
la mano dell' uomo vi abbia esercitato alcun lavoro che stia 
a sovvertire il loro stato naturale x>. — Così pure asserisce 
il Capo Maestro Muratore Sig. Paolo Mirri colle appresso 
parole : <x Fatte le opportune osservazioni ho rilevato esser 
costruito questo Ipogeo con pietre arenarie naturali non 
tocche da scalpello come per lo più le danno le cave di quei 
contorni «.Cosi essendo, è da credersi plausibilmente che qne- 
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arabo espresBkmi di dolore. Anche gli anti- 
chi £brei nel trasporto della più viva do- 
glia scindevano le vestìmenta. 



sto genere di costraziònè con pietre non tocche da ferro e 
quella maniera non consueta di volte (veia9i la descrizione 
fattane dal nostro Accademico Sig. Agostino Castellani — Buh 
lettino di Corrispond. Arch. n. ///. B.'di Marzo 1843 pagi- 
na 93») ^ forse ingegnoso ritrovato per non tagliare le pie- 
tre , provengano da arcana ritualità religiosa che rammenta 
il precetto con cui Mosè prescrisse le costruzioni da Ro- 
magnosi dette delFEra prima. È notabile come questo sommo 
ingegno e valente Archeologo suppónga che con pietre total- 
mente grezze non si possano costruire edi6zi chiusi , e che 
non esistano nel Continente Italico costruzioni riferibili a 
quest'era (7. XVL pag. 343. Piatti y Firenze). Ora il fatto 
smentisce tali supposizioni e l' Ipogeo Camuciese diviene sem- 
pre più interessante. Aggiungerò che appena fu scoperta una 
delle principali celle dove avea. filtrato dell'acqua vi sL rin- 
venne una certa belletta scura ed untuosa , )a quale attac- 
catasi alle vesti di alcuni, che tra i primi vi entrarono car- 
poni, non potè levarsi da quelle che mediante il sapone* Ciò 
mi richiama alla mente quanto -si legge in una lettera del 
Sig. Yan Reusselaer Chimico valentissimo in risposta alle 
domande fattegli dal Sig. Gennarelii sul Sepolcro dì Cere 
( Op. Cit. p. 120. in Nota ) , se il tempo cioè poteva aver di- 
sMto umane spoglie già quivi collocate, e se quiesta intiera 
distruzione era possibile ; Egli così rispónde : a La quantità 
di materia terrosa nei denti è la cagione per cui essi du- 
rano più meno, e ci spiega il perchè in molte grotte in 
Germania e in Inghilterra si trovano denti antichissimi ( an- 
tidiluviani ) , mentre le altre parti del corpo sono divenute 
una p(Mta nera che però ritiene una buona porzione di ma- 
teria animale d. Si rifletta ancora che nelle celle finqui sco- 
perte del detto Ipogeo non esistono né letti funebri né lo- 
culi né basi per urne. — Finirò questa lunga nota con in- 
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Dal Delfino può indicarsi V uomo. Quanto 
si narra d^ Icadio , di Falanto 9 di ^aras 9 
d^ Arione il Musico 9 di l^elemaco ec. 9 e le 
meraviglie che Plinio racconta di questo par 
are de pesci e Re del mare (i44) ^^^^ ^^^ 
evidente prova della di lui parzialità e cre- 
duta assistenza per V uomo ^ e molto posso- 
no convenirgli a simboleggiarlo (i4^)« Scri- 
ve Plutarco che nello scudo di Ulisse si ve- 
deva scolpito un Delfino per segno della di- 
sputa se abbiano maggiore intendimento o 
gli animali terrestri o gli aquatici, vinta col 
Delfino in favore de' secondi. I^' Emblema del 
X>e^/io avviticchiato all' ^/icora, che fu sim- 
bolo degli antichi Re Seleuco e Nicànore 9 
e in appresso di Ottaviano 9 di Yespasiano9 
di Tito e di altri 9 indicava ancora 9 che i 
Re debbon essere sempre la Speranza e Paju-- 
to degli uomini:^ e che nacquero più che a 



Titare gli Archelogi a considerare queste verità , onde farne 
quelle deduzioni che io non potrei per la mia pochezza j nò 
tampoco oserei di esternare. 

(IW) Aelun. Histor. Animai. L. X. C. 27. 

(Itó) Volendo dar retta ai Naturalisti questo Cetaceo an- 
che nel fisico somiglierebbe airUomOé Le natatorie del petto 
sarebbero rimarchevoli, poiché quando ne sia levata la pel- 
le vi si riscontrano tutte le ossa che sono nel braccio e 
nella mano dell' uomo : il cervello sarebbe diviso io due 
lobi ( Buffon , Cetacei ], e a credere ad altri Autori sareb- 
be amplissimo. Gli uomini non ebbero difficoltà di creder 
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ge stessi aWa salute del popolo (i4^). Ciò 
corrisponde e al detto di Agamennone da 
Omero celebrato 9^ Non cerco la rorina del 
popola y YóglÌQ la salyezza V e all'altro delle 
Xil Tavole yy Siiprema legge dia la salute dsSi 
popolo '^y (^47)- D^niofilopoi citato da Kircher 
indurrebbe a credei e il. Delfino significare 
r uomo giunto à vefcchieasza 5 età in cui b" 
incontra inevitabilmente la morte ; poiché 
r aquila ed il pesce sono i due astriferi se- 
gni che fissano i due termini del giorno^ pre- 
sentandoii l^uno al suo nascere 3. T altro al 
silo morire^ cosi il lodato Gav. Inghirami(i48). 
Inoltre tante pietre incise convalidane la mia 
interpe trazione. Venere che ha aggiogato al 



pure (e questa opinióne è ancora molto spairsa in specie 
oe' luoghi marittimi ) che un inclinazione di questi ani- 
mali versp r uomo fosse loro sola guida neir andare e 
tornare intorno ai navigli come i cani Danesi aranti le 
carrozze, quasi cercando la compagnia deir uomo. pel pia- 
cere d* accompagnarlo e d'essergli utile (Mabenesi, Dizim. 
Nat. ). — Aristotile afferma , che quando i Delfini sono 
presi mandano una specie di gemito. — I poeti Greci e 
Latini li cantavano , e sono stati rappresentati su i Tempj 
e su i Monumenti pubblici* 11 loro no,me fu dato ad una 
Città celebre pe* suoi Oracoli. 

(146) Museo Cosp. 71. — Alcuti , EmbL iki, 
[IVI) Il Delfino ha simboleggiato un intero popolo cioè 
l'Etrusco. PASSEm, Pict. Etrus. T. L p- SO; — e Bdonarro^ 
TI, ad Dempster. 

(148) Speccb, Mist. Tav. 35. L'Alciati è d'altro avviso. 
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suo carro o tiene ai piedi i Delfini , e Gu- 
pido che non solo 9]ede sopra questi ^ ma 
armato di sfèrza sorreggendo le redini qua- 
si auriga li domina , e fa clie il portino 3 
spiegano la gran potenza che bellezza ed a- 
more^ cioè Venere e Cupido^ hanno sul- 

r Uomo^ significato dai Delfino (i49)* ^^ 
più questa maniera di Simbolo fu pure adot- 
tata dai primitivi Cristiani^ e difatto nei loro 
sepolcri e talvolta negli anelli s^ incontra il 
Delfino comunemente detto pesce (i5c) o la 
spina del medesimo, che secondo Tertulliano 
e Clemente Alessandrino è simbolo degli Uo- 
mini battezzati (i5l). Da tutto questo avvilo 
inferirne che bene il Delfino possa simboleg- 
giar r uomo; 

Le onde sollevate del mare che s'incal- 
zano senza rago;iuno;ersi ed il cerchio che sì 



Prende il Delflno scolpito in un sepolcro insieme colla Gor- 
gone per simbolo di chi maore in età immatura. 
« Sed te terra teget ; sed fati Gorgonis ora 
Delphinesque fui signa dolenda dabunt. Embl. 157, 
Qui la Gorgone è presa per la morte stessa , come presso 
molti. 

(149) MiLiOTTi , Description de Pierres gravées. 

(150) BoLDETTi , Osservazioni sopra i Cimit. L. 1. p. 162. 
— È da notarsi che ogni pesce scolpito nelle antiche urne 
fu reputato da gravi interpetri per un Delfino. 

(151) « Sunt autem nobU signacula, columba^ vel piscis^ 

Vel 9MVÌS ». 
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vecle a contatto di queste (quando non d 
voglia prendere per semplice ornato od ac- 
cessorio a compimento del meandro)^ possono 
esser segni figurativi dell' eterno esilio nei 
regni della morte. L'Oceano secondo Ome- 
ro è un gran fiume che limita e circonda il 
mondo, e ben da ciò può trarsi il simbolo 
del termine eterno della vita ^ ossia della ces- 
sazione dello spettacolo del mondo per V uo- 
mo. Quest^ allusione rimane convalidata dal- 
l' Orfica tradizione 5 €oxae dissi alquanto 
sopra, che nelle Isole Oceanitidi fosse il sog- 
giorno delle anime, e giusta i Greci le re- 
gioni Cimmerie^ patria della notte e dell' Ère- 
bo. Il Cerchio poi fu mai sempre simbolo 
dell' Eternità , o di quel volger de' secoli 
che trascorrono incalzandosi senza mai arre- 
starsi. Gli Egiziani volendo es^primere la lun- 
ga durata del tempo sì servivano d'uRa ser- 
pe che ravvolta in una solai spira si morde 
la coda (tSa). Anche Glaudiano usa il me- 
desimo simbolo per descriver 1' Eternità. Di- 
pinge r antro ov' ella dimora circondato da 
lina serpe che la coda addentandosi (i53) 
vale a mostrare i tempi. esser congiunti i^i- 



(152) HoRi ApoLLiN. ^ieroglyph. I. 
^153) Claijdian. in Land. Siilie. 



sieme così, che il fine del passato è quasi 
principio di quel che ha da venire. Da ciò 
resulta che le onde marine ed il Cerchio 
scambievolmente bjutandosi esprimono una e 
medesima cosa , vale a dire 1^ idea del ter- 
mine eterno della vita , dopo del quale in- 
contrasi r eterno esilio per quel regno da cui 
a niuno è dato il ritornare. 

Finalmente la zufia degli animali e la 
Gorgone si presefttano coitie simboli di di- 
struzione. Si vede chiaramente in quelle bel- 
ve ferocissime 1' animo determinato di sbra- 
nare r atterrato nemico , come se la morte 
degli assaliti alimentasse la vita degli as- 
salitori (i54). E bene questi combattimenti 
cingono air ingiro 1' orribile Gorgone simbo- 
lo più immediato di distruzione e di morte 
quasi volessero meglio indicare a spavento dei 
malvagi i terribili effetti di mostro sì spie- 
tato che avea virtù di fare scendere fuoco 

divoratore (i 55), che inesorabile niènte pote«* 

•^ 4 

(154) E chi sa, dice il Cav. Inghirami, che ad oggetto 
d' indicare la vicendovole vita e morte degli oggetti vitali 
nella natura non siano espresse tante cacce , e (ante lotte 
nei sarcofagi e negFIpogei, e siano stati aggregati ai fune- 
rali anche i gladiatorii comhattimenti e le cacce. Spec. Mist. 
Tav. IX. 

(155) l Persiani furono istruiti da Perseo sulla magia di 
Medusa , in forza della quale cade^ a fuoco dal ciclo. Cedben. 
T. I. p. 23. 
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jnuoverlo a pietà (i56) e che col solo sguar-? 
do dwtruggea i viventi (i57), E questa dun- 
que la terribile immagine del gran Dio In- 
fernale sotto il simbolo d^ implacabile divo- 
ratore delle anime a punizione de tristi (i58): 
e chiaro il dicono quei grandi occhi bene 
aperti per vedere ogtii atomo, quelle orecchie 
vigilanti per sentire ogni respiro, quella boc- 
ca spalancata con lunghe saune come in atto 

di addentare la preda e divorarla (iSg); il per- 
phè apparisce manifesto il significato di que- 
sto aimbolo. 

Riepiloghiamo : Bacco cornigero, simbolo 
del Sole : Sileni che oltre la sampogna suo- 
lano la do]>pia tibia, segno di funebre armo- 
nia : Sirene in atto di lacerarsi le vesti q 

(156) a Vidima nil miseranti^ Orci d. Horatius , L. If. 

(157) EscHiLO pel suo Prometeo dice, che le Gorgoni 
Vi col solo sguardo accidevano gli Uomini ». 

(158) MICALI4 Atlante Tav. XXII. — Un dotto scrittore 
parlando di Bacco identificato col Dìo Malo, cosi si esprime: 
u la malvagità sua era relativa, poiché essendo egli severo, 
lya^'asto, né distruggendo se non per dar nuova vita a 
etti la meritava, non poteva comparir tristo se non ai tristi 
jJa luì puniti e veramente distrutti ». Bochart poi ( L. /• 
C. 12. del Chanaxin) aggiunge, che i nomi fenici di Plutone 
e di Proserpina hanno il medesimo significato, Axiokersos 
0d Axiokersa , cioè distruzione e morte. Sotto di questi nomi 
erano adorati neir Isola di Samotracia, ed anco sotto quelli 
(li Dei Cabiri , in lingua Fenicia , grandi e potenti. 

(159) Il Gori ( Columbarium Liviw pag* 14. chiama la 
gorgone « Inesorabile fatum , mortisqm vim et imperium ». 
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Ai percuotersi il petto, segno di mesti canti : 
Delfino, segno di Uomo :-^ onde marine cliè 
ricorrono a contatto di un cerchio; segno di 
eternità o di Regni eterni : animali che si 
sbranano e Gorgone, segtxj di distruzione. 

Assegnata così a ciascuna rappresentazione 
in particolare la sua respetti va idea , pre- 
scindendo per un momento da fiacco sim- 
bolo del Sole^ da Bacco dator di vita ec,, 
parmi, che fatta considerazione mW ordine 
con cui son collocati nella parte inleiiore(i6o) 
della Lucerna i simbolici segni^ possano eo- 
struirsi le idee staccate che essi hanno dato 
in questa complessa funebre leggenda ó det- 
tame di religiosa credenza. 
a Fonebri armonie» meste canzoni, lamentazioni di Donne 
n accopagnano l'uomo che va in eterno esilio ai Regni eterni^ 
u ore impera il Dio Malo che i malvagi distroigge jo. (161) 

Con quésta Leggenda 3 bene adatta ari- 



<-r Herder la dice, mostro distruggitore e simbolo della mor- 
te. SuppUtnent a la dissert. de. M. Lessing. T. IV. Conser- 
vàtoire des sciences et des arts , p. 28. 

(160) È qui ove pnncipalmente dovea fermarsi il guardo 
dì chi entrava nel sepolcro « siccome quella parte che, a[])- 
peso il Lampadario, sì vedeva dì sotto in su. 

(161] Dna tal leggenda ha qualche somiglianza con al- 
cune Epigrafi del sepolcro de'YoIunni giusta la interpetra- 
zione che ne darebbe Sir Wiliam Betqam nella sua Etruri^^ 
Celtica. 
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Cora ad incuter rispetto pei sepolcri e ad 
allontanare i profanatori^ potrebbe, siccome io 
diceva, palesarsi quel senso volgare che in- 
segnavasi coli' antico linguaggio allegorico ^ 
proprietà d** ogni popolare ammaestramento: 
senso che riguardava poco più che la superfì- 
cie dei simboli e dei miti o piuttosto i soli miti, 
invalso o edificato sulle rappresentanze che 
in origine non furono che puramente sim- 
boliche; senso finalmente che i Sacerdoti di 
grado inferiore solamente conoscendo erano 
tenuti apprendere al popolo. 

Senso arcano di tutta la Rappresentanza. 



Ìa Arcana Dottrina , quella scienza esote- 
rica interiore più vicina alla verità, che sareb- 
be stato delitto rivelare per tema che il po- 
polo ignorante non la profanasse (162), a dif- 
ferenza della volgare veniva riservata sòia- 
mente ai primi Sacerdoti distinti pel costu- 
me, per la stirpe e per 1' intendimento, cre- 

(162) c( Idque allegoriis lege sacrorum velqtum fuit^ neque 
enim dilf4€ide rerum divinarum disciplina propter profanos ». 

Lydus , de Ostent. p. 13* 
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duti interpetri nati del voler divino e soli 
custodi della Religione della legge e delld 
Scienza. Così sappiamo essere stato presso gli 
Egizia così presso i Pitagorici, né puà cre- 
dersi diverso l'etrusco Sacerdozio (i63). Arduo 
invero è rintracciare questa dottrina in quei 
simboli e miti sotto cui rimaneva celata. Là 
regola da non trascurare in sì perigliosa in-^ 
dagine quella è di non uscir fuori dalla cono* 
scinta linea della Nazione di cui si parla e 
delle altre colle quali sappiamo avere avuto 
lin qualche rapporto. Questa regola io terrò 
dinanzi agli occhi più che potrò nell' avven- 
turarmi a dicìferare il senso arcano della in- 
tiera configurazione espressa sulla nostra bel- 
lissima Lucerna. Forse sarò lontano le mille 
miglia da quel concetto che ebbero verameri* 
te coloro i quali diressero sì sorprendente la- 
voro: ma ricordo che io non possiedo la chia- 
ve ermetica e che manifesto i miei pensieri 
senza alcuna pretfenzione. 

Gonvien preimettere che le religioni sono 
sostanzialmente identiche, probabilmente per- 
chè derivate da una primitiva ed unica, poi 
alterata e corrotta a catrione delle divisioni 



*o 



fl63) a Aegyptii • . ; . committebant mysteria i ... ex 
Sacerdotibm iis y qui judicati fwrant probatissimi et aducd- 
tùme et doctrina et genere »i Chm^ AleSì Stroma V. p. 670i 
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del popolo chela professava; e che il dogma 

fondamentale comune a tutte queste religio- 
ni òi era la Emanazione delle esistenze da 
Dio e il loro ritorno in Lui come delle ac- 
que al mare , dopo gli accidenti del viaggio 
mondano e oltramondaho nel quale gli esse- 
ri ragionevoli passano per una serie succes- 
siva di pro^^e e di espiazioni ., onde render- 
si degni del premio (164)9 eh' è il ritorno 

(164) L' opiaione che V auima debba purgarsi di latte 
le mancanze terrestri prima di ritornare a Dio e godere la 
felicità è cornane. Cosi Virgilio Aen. L. 6. 

a Ergo exercentur poenis , veterumque malorutn 

a Supplicia expendunt .... 

a Quisque suos patimur mams: exinde per ainplum 

« Mittimur Elisum. 
Secondo il sistema de'. Cabalisti, r anima vitale [Nefesc) ri- 
mane nel cadavere Gno alla putrefazione di lui; ranima in- 
termedia [Noach] si reca tosto al paradiso inferiore, e r a- 
nima pensante [Nescìamà] ritorna immediatamente alla Di- 
vinità,^ alla quale le altre due dopo alcune espiazioni fluiscono 
ron unirsi. ( Fhtgge. T. /. p. 39). I Persi seguaci di Zoroa- 
stro la fanno passare per un lago di fuoco che tormenta so- 
lamente i cattivi , i quali dopo molto soffrire ^ottengono il 
perdono, e son fatti partecipi della beatitudine (/(/em. T. II. 
p. 252. e seg.). Così presso gr Indiani, i Birmani, i Samo- 
jesi , i Peguani ec. — Secondo alcuni popoli del Nord Ame- 
ricano deve abbrustolirsi nel mare del fuoco del sole ( Simon. 
p. 72. ). Pensano i Maomettani eh' essa si rechi in luogo di 
purificazione detto Araf. Secondo gl'Indù, quando non è pura, 
va nel primo Cielo ISurg) o nella regione de'Serpenti (iVarfl*) , 
ovvero nel corpo di animali , entro piante o pietre- ( Idem, 
T. IL p. 294. e 339. ]. 11 passaggio del ponte il^tra^ presso 
gli Arabi , la strada del Ni/lheim prèsso gli antichi popoli 
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al loro fonte nel tenipo per attendere iti lui 

alla consumazione de^ secoli T annichilamene 
to finale, la cessazione completa dell' esisten- 
za, non individuale^ ma universale^ non so- 
lo dei rivi, ma del mare onde si svolgono 
ed alimentano. 

Che la religione Etrusca avesse e rite- 
nesse questo (logma^ credo non §ì possa ra^ 
gionevolmente impugnare : in primo luogo 
perchè tutto concorre a dimostrare che de- 
rivasse dair Oriente culla del genere umano 
e conseguentemente delle prime religioni nel- 
le quali il dogma stesso è chiarissimamente 
insegnato ; tanto è vero che T E tru ria è sta- 
ta chiamata r Egitto deiroccidente, attesala 
somiglianza grandissima in specie delle dot- 
trine religiose dei due paesi (i65) ; seconda- 
dei Nord, e i ponti stiliti e yacillanti dei KlafntsciadaU , per 
non citare altri popoli, sono prove incontrastabili della ve- 
tasta ed universalità di questa credenza. 

(165] Il famoso sistema Emanatifo , vero (Panteismo, ( Mi- 
CALi , Ani. popol e. 23. ) ebbe origine nelle scuole Orientali 
ed Egiziane e soprastava universalmente ad ogni altro. Tra- 
sportato dai sapienti in Occidente pose piede anche in Etru- 
ria, ed è per questo che TEtrusca dottrina molto fraternizza 
colla Pitagorica. Difatto Cicerone ( De Nat. Deor. L. I. 12. 
afièrma che Pitagora diceva : Iddio a essere un animo entro 
alla natura dì tutte le cose diffuso e immerso, da cui le 
anime nostre come porzioni sono divelte ». E qui non posso 
lacere quel noto passo di Virgilio , Aeneid. L. VI. v. 730. 

et Spiritus intus alit j totamque infusa per artus 
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nainente perchè dal poco che ne dicono \b 

idtoriche testimonianze 8Ì rileva essere stata 
opinione degli Etruschi che la vita Cosmi- 
ca o mondiale fosse predestinata a durare 
non più di dodici millenarj (166) per cpm*- 
pletare il ciclo misterioso del grande anno e 
per esaurire la successione delle nazioni e de- 
gV imperi per i quali deve passare la uma-^ 
nità ; finito il qual ciclo misterioso , tutto 
dovea peiire, e perfino gli stessi Dei Massimi 
(detti forse perciò consenti) conforme alla pro- 
fezia fatta a Giove da Prometeo (167)9 p^^ 
dar luogo a nuovi Numi, a nuoyi mondi ^ 
a nuovi popoli (i68)« 

er Mens agitai molem et magno se corpore miscet. 
<r tnde hominum^ pectidufnqtie genus^ vitaeqtie volantum^ 
<r Et qìioe marmoreo fert monstra sub acquare pontus* 
a Igneus est óUis vigor , et caeUstis origo 
tf Seminibusé 

(166) Vedaci la nota 36^ ed il MiCAti Op^ Cit e. 2B. 

(167) a Bos Cofisentes et Coifiplices Etrusci ajunt et noi- 
minatit , quoduna oriantur et occidant una »^ Arnob. I. ///. 
pag. 123. — Rapporto alla profezia di Prometeo vedasi 
EsGHiLO Promet , V. 170 , e seg. e — Icw. , Poetie. Astro^ 
nom. p. 457. — il Michelet ( Star. Rom. Cap. 2. ) riporta 
questa predizione di Prometeo a proposito degli avvenimenti 
per i quali i Pelasghi ( Prometeo era dei Titani cioè Pela«- 
sgico ) furono superati , e si confortarono colla previsione « 
che altrettanto accaderebbe de* popoli vincitori personificati 
in Giove. 

(168) Nel BoundJmeh degli antichi ^Persiani si legge lo 
stesso» 
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Con queste dottrine 9 se ben si riflette^ 

concordano qnegli argomenti dai quali ho ri- 
cavato esprimersi nel Lampadario la dottri- 
na della sopravvivenza delP anima al corpo 
e quella del premio e della pena nella vita av* 
venire; e di più valgono ad egualmente e- 
sprimcre la dottrina del ritorno delle esisten- 
ze neir Ente Emanatistico e V altra delle e-* 
spiazioni, la quale rimane anche maggiormen-* 
te provata dall' anzi detta funebre Leggen- 
da con cui si piange Tuomo, che se malva^ 
gio a queste pene va incontro; dogma che 
al volgo bene spesso si ripeteva ^ perchè vin- 
colo il più forte e remora la più potente a 
rattenerlo dal delitto. 

Dee aversi poi per indubitato che i nu- 
meri arcani de' Pitagorici debbano ali occor- 
renza adoprarsi a spiegare gli Etruschi mo- 
numenti. Lo dice chiaramente il Romagno- 
si (169), lo dice il Gioberti , lo dice il ri- 
flesso che il Pitagorismo è in sostanza 1' an- 
tichissima dottrina Filosofico-Teologica del- 
l' Italia civile e non l'opinione di Pitagora. 
Pure è nei simboli di questo Filosofo 5 sic- 
come di quella dottrina e delia Orientale più 
raccoglitore che imitato re^ che debbono anco- 

(169) Museo Chmino. 



ra ricercarsi le spiegazioni dei simboli etruschi 
rapporto al senso arcano. Noi sappiamo^ ag- 
giunge Romagnosi, da Lucio Filosofo To- 
scano presso Plutarco, che gli Etruschi soli 
osservavano col fatto i simboli di Pitagora i 
e quantunque il volgo ne ignorasse 1' arca- 
no, li eseguiva letteralmente e con arte mi- 
mica (170) 99. Anzi nel suo discorso intorno 
alla Scienza simbolica degli Antichi afferniat 
essere impossibile di penetrare il senso dì 
qualunque antico monumento^ finché s' igno- 
ta la Geometria e l'Aritmetica Pitagorica che 
è in gran parte ancora o^curissima; tanto che 
osa riprender coloro che si accingono a di- 
ciferare le anticaglie senza il sussidio di que* 
sta scienzaé II perchè in questa parte avrei 
almeno il vantaggio sopra quelli da lui cen- 
surati di ravvisare nel nostro monumento non 



(lìrO) Plctar. Sympos. L. Vili. QueU. 7. 727. Franco- 
furtii A maggior prova di quanto ho sopra asserito di que- 
sto Filosofo propagatore della scuola Italica può aggiungersi, 
che r istesso Lucio ( luog. cit.) dimostrò con yalidi argomenti 
t^iTAGORA esser nàto in Etruria, edtmato ed i^^mro.— Diogene 
Laerzio scrive che « Futt Pythagoras:. . . , ut Aristoxenus 
tradit, Tyrrenus » (De vita Phihsoph.); e Scida « Pythagoras , 
Samius, genere Tyrrenus. Cum esset adòkseens ex Tyrrenia 
cum patre Samum migravit ». ( Lessicon , V. Pythag. ) Per 
Clemente Alessandrino poi sappiamo, che afuit etiam cir- 
cumcisum ut adyta ingrediens Aegiptiorum Mysticam discerei 
Philosophiam>y. (Strom. L. I. p. 3021)* 



_ 77 - 
una spècie sola di simboli 9 ma tutte tre le 
specie da esso indicate e che^ com' egli as- 
serisce^ si trovano quasi sempre promiscua- 
mente poste in pratica dagli Antichi (171). 

Ammesso tutto questo , consideriamo le 
figure della Lucerna e confrontiamole colla 
formola di Sapienza Arcana che io sono per 
ricavarne. - — Abbiamo nella sua parte su- 
periore sedici teste d' un Dio cornigero e 
barbato: inferiormente otto Sileni itifaliici, 
zampognati ec, e otto Sirene: più basso Del- 
fini e onde agitate: più basso ancora, pugna 
o piuttosto strage di miti animali operata da 
belve feroci : in fondo la Gorgone che apre 
la immane bocca. 

Mi pare che V allusione alla dottrina ema- 
natistica , all' altra delle prove e delle espia-- 
zioni ed al grande anno della, vita cosmica 
non possa essere più evidente di quello che 
resulta dai simboli tutti della Lucerna. Il 
Dio cornìgero è, come ho dimostrato, il Bac- 
co-Sole 3 il Bacco-Osiride , cioè il Dio univer- 
sale, il Gran Tutto onde emanano le esistenze 
il Pano yEgipan degli Arcadi, equivalente al 
Mantus Pelasgico» sinonimo probabilmente di 
Mundus^ la Natura naturante di Spinoza. 

(171) Scienza Simbolica, pag. 65. 
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E qui si rifletta alle due particolarità sopra 

indicate ì che questo Dio è ripetuto sempre 
lo stesso 5 e ciò sedici volte. 1/ esser sempre 
lo stesso mi richiama T idea dell' Unità, vale 
a dire della Monade^ figura primaria nel- 
V Aritmetica Pitagorica , la quale fra i molti 
cognomi avea quelli di fuoco , di Dio ^ di 
Vita^ e fra le qualità, quelle di Principio ^ 
di Fine e di Generatore (172). Dall'esser 
poi ripetuto sedici volte ben si ravvisa che 
li attributi Pitagorici del Numero Quattro^ 
ossia Tetrade ( radice del sedici ), si presta- 
no evidentemente a significare nel suo qua- 
drato la universalità del Dio Emanatistico. 
Dico di più che diviso il numero sedici^ cioè 
preso quattro per quattro e fattane quattro 
Tetradi e applicando a ciascuna di esse una 
delle significazioni che il nùmero quattro come 
rsimbolo Pitagorico può avere^ cioè degli Ele- 
menti^ delle Stagioni^ delle Età^ delle Forze 
deir anima (175)5 si possono ravvisare tutte 



(172) Rapporto a questa Unità e a Bacco-Sole , Bacco- 
Osiride ec. mi piace riportare Y opinione di Plutarco ( D& 
Isid. ed Osirid. ) a Ego vero sentio quod Pythagorki unìlaLiòm 
appellant Apollinem ». 

(173) La Tetrade o il quaternario era in onore grande 
presso i Pitagorici come Numero Divino , MoUiplice Deità , 
fonte dei naturali effetti ec. Per lei erano simboleggiati i 
quattro ekmenti , le quattro stagiom , le quattro età della 
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le condizioni necessarie secondo il Panteismo 

ad ogni esistenza : la materia e lo spazio, il 
tempo la forza o virtù o essenza che le pro- 
duce ^ mantiene ed informa. Seguono infatti 
questo Dio r suoi figli ossia le sue prime e 
più care emanazioni , simbolo della umanità 
di cui partecipano 3 portanti V emblema ve- 
nerato da tutti i popoli antichi (Phallus) 
che seguirono il dogma della Emanazione(i74) 
i quali colle Sirene possono indicare il mez- 
zo diretto o la cagion prossima per cui pro- 
ducesi la vita , cioè la unione dei sessi, mezzo 

vitUy le quattro forze che attribuivano airanima. ( vedasi per 
questi simboli Diogene', Stanlejo e Agatopisto Cromaziano , 
Stor. d^'ogni Fihsofia, ove si parla di Pitagora }. A provare 
che il numero qmttro molto domina nel nostro Brpiizo pud 
aggiungersi che quattro sono le rappresentanze espresse nella 
parte inferiore, compresa la Gorgone, e quattro le zuffe de* 
gli animali effigiate nella terza fascia. — Rapporto al nu- 
mero sedici giova ricordare le sessantaquattro figure (16 
moltiplicato per 4. ] componenti li otto Cova dell' antichis- 
simo l'Chinge Chinese , in cui il Leibnizio per via della sua 
Aritmetica Binaria ravvisò o diede mezzo che si ravvisasse 
l^ immagine della Creazione ed il mistero delle vita» (T. IIL 
p. 390. e seg.y e T. VI. p. 202.; 

(174) Pudenda .... non apud Aegyptio$ tantum ^ seà 
apud alios quoque non paucos in mysteriprum ritibus religiose 
habentur , ut a quibus generatio promanat » Diodor £• /• 
n. 88. In una pietra incisa della raccolta di Palin si vede 
il Dio Ammone ( secondo Diodoro è lo stesso che Bacco , 
vedesi nota W.] Itif attico colla parola Sdoffeh^ che il Chia- 
ris. Sig, Prof. Lanci dichiarò voler dire Emanante. (BuUet^ 
ArcIu!ol. N. IIL Marzo, 18U. p. 46;. 
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tatto proprio della natura emanata, non della 
Emanante. — E poicbè otto sono le Figu- 
re virili e otto le muliebri alternativamente 
collocate 3 mi lusingo e pel loro numero e per 
la interpetraziohe datane pur ora, potervi scor- 
gere una chiara allusione al tanto celebrato 
Armo Magno. Desse infatti valgono a egre- 
giamente significare le otto generazioni di 
uomini di vita e di costumi diversi^ le quali, 
secondo gli Aruspici Etruschi , doveansi rin- 
novare nel modo in un periodo di tempo de^ 
finito giusta il ciclo del grande anno (i75). 
Dipiù la diversità di vita e di costumi di 
queste otto età o generazioni o verosimil- 
mente stadj d^ incivilimento e dMgnoranza, 
di gloria o di decadenza, bene possono sim- 
boleggiarsi dair accoppiamento della umana 



(175) a E$È$ entm hùminum ocio omnino aeiates dicergas 
vUa et moribué inter se; unicuiqw vero definitum esse temparum 
numerum a Deo limitatum anni magni petiodo ». ( Plutar. io 
Sylla ) a Esse enim hominum octo aetates vita et moribus di" 
versa» inter sese ; tmieuigue definitum esse tempus a Deo li- 
mitatum anni magni periodo » Suida, in Sylla^ Pare che Plu* 
TARCO e SuiiH abbiano attinto al medesimo fonte e lo parole 
di ano siano ana riprova di quelle dell'altro. Le Età poi ram- 
mentate da ambedue o si prendano per altrettanti anni magni 
b per tante sovversioni e risorgimenti della razza umana da 
avvenire nel periodo di un solo anno magno, pare non do^ 
vesserò essere più che otto. 
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natura colla ferina già ravvisato nelle ràm* 
ìnentate figure (176). 

Le Sirene poi accennano altresì alle bu- 
giarde e menzognere attrattive che ha per 
l' uomo la esistenza nel mondo : ricevuta la 
quale cominciano per lui dure prove di cui 
il mare agitato e tempestoso ha ofierto sem- 
pre^ ed offre ancora nel nostro parla re 9 spe- 
cialmente poetico 5 un immagine sensibile ed 
evidente. Di fatto nelle dottrine Pitagoriche 
F Oceano era ricevuto in questa significazione 
e perciò avea la prefettura alle variazioni 
delle fortune umane ; tanto è vero eh' es- 
sendone simbolo il nove f Enneade J consi- 
gliavano ad evitare tutti i numeri dove il 
nove legnava^ — E siccoiQe nel nostro Bronzo 
i Delfini e le Sirene si alternano alla su- 
perfìcie delle onde (177) ne ricaverei questa 
concetto 9 che nella vita cioè $i avvicendano 
prove suscitate dalle nostre passioni , e pro- 
ve derivate dalle cose fuori di noi , e che il 
resistere e superare le prime impedisce cha 
sorgano le altre o ajuta a vincerle 5 come il 



(176) Vedasi noia N- 83. ' 

[VP!) Debbo far Qotare cbc le sirene colia loro coda spie-- 
gaia sopravTanzando i piedi dei Sileni vengono ancora ad 
alternarsi con i Delfini quasi a contatto. delle onde marine. 

6 
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cedere alle prime è causa che le altre si sca- 
tenino e ci opprimano ; il perchè accanto 
alle lusinghe sta il Delfino precursore della 
Tempesta, quasi minaccia di essa a chi non 
turi le orecchie per non u^ire gì' inviti del 
senso, secondo V allegoria Omerica. Raro è 
per altro che V uomo non ceda giammai in 
alcuna di queste prove della vita e non si 
allontani neppure una volta dal retto sen- 
tiero : e .questi deviamenti sono espiati do- 
po la i^ita^ dopo il transito di questo mar 
tempestoso in diverse maniere, una delle 
quali, e la più speciosa e però la più appetita 
dair arte^ è il passaggio dell' anima umana 
nel corpo di un bruto , ossia la Metempsi- 
cosi , dottrina anch* essa Emanatisi ica e vi- 
gente in Italia anche prima della Filosofia 
Pitagorica y per cui V anima stessa vien sot- 
toposta a tutti i dolori e a tutti i tioiori di 
questo stato finché siasi purgata de' falli 
commessi e le sìa dato nel gran cerchio po- 
ter toccare quel punto donde prese le mosse. 
Allora essa torna al fonte da cui emanò , e 
vive della vita di Dio fino alla distruzio- 
d' ogni esistenza. La pugna adunque degli 
animali immiti con ì miti del nostro Monu- 
mento accenna alle purgazioni od espiazioni 
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cui per; lo più va sottopósto V uojno dopo 
la vita del suo corpOj e delle quali è soven- 
te ministro il naturale antagonismo dei con- 
trari animali. — La Gorgone indica V an- 
nientamento della esistenza umana ^ dappri- 
ma, per dir così^ provvisorio perii ritorno 
al fonte e per la confusione della vita in- 
dividuale colla universale 3 poi definitivo per 
la distruzione del mondo. 

Dal fin qui detto può dedursi con non 
poca verisimiglianza 5 che le figure del no- 
stro bellissimo Lampadario fossero nel loro 
insieme dirette a denotare col linguaggio sa- 
cro de' Simboli e dei Miti e delle relazioni 
fra loro questa dottrina recondita. >> L' uo- 
>> mo che emana dal Gran Tutto, dal Dio 
yy universale, va esposto a dure prove du- 
» rante la sua travagliosa esistenza , soggia- 
w ce dopo la vita del suo corpo a terribili 
yy espiazioni per esser fatto degno di ritor- 
99 nare al suo fonte e attendere in Lui la 
w conpumazione del grande anno « (178). 



(178) Ho innestato la vHa terrena eolia oltraitiondana 
per un canone di Archeologia derivato dair avere quKtkhe 
erudito riconosciuto che l'idea signoreggiante nei monumenti 
etruschi è intesa a rappresentare quasi un supplen^ento roo- 
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Questo probabilmente leggevano i Mista- 
goghi, mentre il volgo o affatto lo ignora- 
va forse ne vedeva appena un ombra. 



Congetture Addizionali , 



I. Al fusto piramidale che s^ innal/^a dal mez- 
zo della capacità della nostra Lucerna dovea 
essere unito immancabilmente un altro or- 
namento fatto in modo da tenerla appesa. 
Che mai potea esser questa parte ornativa 
mancante? — Pochi mesi sono visitando con 
altri amici il sorprendente sepolcro de' Vo- 



rale della vita , e Io stato oltramondano come un seguito 
del terrestre. 

Se facesse poi maraviglia come io talvolta abbia preso 
qualche simbolo del Lampadario in diverso aspetto e sotto 
diverso significato ^ dirò che i simboli gentileschi possono a- 
vere doppio senso ^ perchè, siccome alterati dai Miti, sono 
misti e però capaci di varie interpetra^ioni, giusta i rapporti 
sotto cui si considerano e la dottrina a cui si riferiscono. 
{ GpiOBBRti. Fihifefia ). Parmi però che* le varie osservazioni 
éa me fatte strile rappresentanze di si pregiato monumento 
abbiano nei resultati molto nesso tra loro. 
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luiDni a due miglia di distanza da Perugia vidi 
pendenti dalia cima del Lacunare dèlia cella 
più grande , e dair archivolto della Tribuna 
due statuette di cotto alate e nude, tranne 
un manto negligentemente sorretto da una 
mano (179)5 ed appese per via di un ser- 
pentello ripiegato a guisa di uncino che si 
partiva dalla e&tremità della testa. I piedi 
d' uno di questi Genj posavano sopra una 
picchila base rotonda ove a guisa di maschio 
entrava o veniva a congiungersi il fusto /li 
una Lucerna parimente fittile che caduta 
sul pavimento si era spezzata. Questa ricon- 
giunta presenta una forma che alquanto fra- 
ternizza colla nostra 9 avente parimente nel 
fondo per solo ornato la Gorgone. — Da ciò 
sarei indotto a credere che la parte ornati- 
va mancante al Gortonese Lampadario esser 
dovesse quasi simile a quella della Perugina 
Lucerna. La base d' una delle Statuette fatta 
in modo da indicare evidentemente che do- 
veva starvi altra cosa riunita, la quasi somi- 
glianza della forma fra due oggetti di pari 



(179) Possono credersi Genj della Morte, Genj custodi 
delle Tombe , piuttosto Dei Lari e Penati , come li rico- 
nosce il Chiarissimo Prof. Vermiglioli nella dotta Esposizione 
di questo Sepolcro. 6* 
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USO) la Gorgone e V esistenza eli altre Lam- 
padi sorrette da umane figure (180) mi con- 
fermano nella mia induzione. Se vera fosse ^ 
non rimarrebbe che compiangere il non 
scoprimento o la perdita d' un oggetto che 
dal sorprendente lavoro del Lampadario 'giu- 
stamente può argomentarsi del suo lìon co- 
mune pregio e bellezza (181). 
IL Giudico posteriore al Lampadario la tavo- 
letta di bronzo ove sta incisa 1' etrusca E- 
pigraiè, ed eccone le ragioni. Il modo con 
cui questa è operala troppo apparisce infe- 



(180) Passeri , Lucerne] Finii. Tav. 17. 18. 

(181) li mio concittadino e Collega Sig. Agostino Ca- 
stellani , che molto è versato in questi studj di Archeologia 
e di cui mi professo verace stimatore ed amico , nel rimet- 
termi il presente scritto prima che il pubblicassi, me lo ac- 
compagnò con un gentil foglio in cui> oltre varie giudiziose 
avvertenze, si leggeva quanto appresso. « Sta benissimo il 
confronto del tìostro Lampadario colla Lucerna trovata nella 
Tomba de* Yoiumni e concorda pienamente con qaeUo che 
me ne scrisse il Chiaris. Abeken in questi termini ». Non 
so se Ella sappia che nel Sepolcro de'Yolumni a Perugia si 
trovò un Lampadario frammentato di cotto, caduto a terra, 
mentrechè il filo di ferro per mezzo del quale esso fu at- 
taccato alla soffitta si è conservato perfettamente nel suo 
originario stato , portante un Genietto che forma lo stile del 
Lampadario. Siffatto monumento convien benissimo ad illu- 
strare il Lampadario Cortonese , il quale credo che abbia 
avuto simile destino sepolcrale; col Perugino esso ha comune 
la testa di Medusa neir incavo del mezzo ». 
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riorc al la\oi*o finttissitiio del Lampadario da 
dare riell' occhio anche del metto ^esperto , 
sicché appella sicùvamenteo ad artefice affat- 
to ignorante o a perdita dell' arte. Stava pcà 
confitta per via di due chiovidi bronzo in- 
deicnaniente ribaditi in dae beccucci che uno 
tuttora è pieno di pezzetti di bronzo cilin- 
drici e di piombo fuso ^ e ccwi nascondeva 
afiatto una testa di Bacco, e i due rammen- 
tati Beccucci o Lumi. Ora com'è da sup- 
porre che r Artefice dopo aver condotto un 
lavoro sì svariato e difficile a quella perfe- 
zione che può darsi ad oggetti di metallo 5 
volesse poi deturpar V opera sua con una ta- 
voletta trascuratamente lavorata , posta di fac- 
cia a chi guarda l'appeso Lampadario 9 ascon- 
dente alcuni parti ornative del medesimo e 
fino otturante uno de' vacui per le faci? Quan- 
do avesse voluto apporre analoga [iscrizione 
nel suo bel getto certo che non gli manca- 
va luogo anche migliore per incidervela sen- 
za offesa del lavoro istesso. Di più fatto il 
saggio del bronzo della tavoletta e di quel- 
lo della Lampade sono stati ritrovati di di- 
verso colore, segno sicuro di non par^i com- 
posto. Tal congettura che molto si avvicina 
alla certezza torna a maggior lustro del non 
mai abbastanza elogiato Lampadario ; poi- 
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che non essendovi in suo principio alcuna 
iscrizione 9 come parrebbe, è prova di più 
alta antichità di quello che se dair istes- 
80 artefice vi fosse stata apposta la Tavo- 
letta. 
III. II Gav. Micali ed altri hanno situato nel 
nostro Monumento la staccata ed in picca- 
la parte fratturata tavoletta nel senso in cui, 
appesa la Lampada , potesse leggersi Tepi- 
grafe. Ciò era molto naturale. Ma io ho no- 
tato che V uno de' chiovi ha maggior gros- 
sezza dell' altro, ed i fori della tavoletta so- 
no come quelli d'ineguali circonferenze; che 
perciò la collocherei a rovescio come inse- 
gna la forma de' fori e de' chiovi , deducen^ 
done che tal bronzo votivo dopo il lasso di 
qualche secolo , forse fratturato pel grave suo 
peso in quella parte che valeva a sospender- 
lo , avesse servito attesa la sua preziosità ad 
altro uso ( probabilmente da Ara o da Men- 
sa per offèrta ò per acqua lustrale), situ- 
andolo sopra piedistallo in modo che la par- 
te inferiore concava divenisse là superiore; 
ed allora mi penso che si apponesse la ram- 
mentata tavoletta. Potrebbe rinfrancare la 
congettura uno de' vacui per le faci ancora 
chiuso, prova che più non si accendeva il 
Lampadario, e la parte ornativa per appen-^ 
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derlo non per anche rinvenuta nel luogo ove 
quello fu escavato. 

IV. Greuzer citato da Anot de Maizieres nd 
suo codice saero tradotto per documento del- 
la storia universale di Gantù , parlando del 
dogma dell' immortalità dell' anima presso 
gli Egizi; dice che distinguevano sette fasi 
della vita umana. Alla prima (infanzia) 
presiedeva la Luna; alla seconda C dello stu- 
dio J Ermete ; alla terza f gioventù ) Vene- 
re ; alla quarta (virilità) il Sole ec. — Se 
la Lampade fu collocata in un sepolcro ve- 
rosimilmente in principio appartenente ad un 
solo individuo 9 potrebbe dirsi che colla rap- 
presentanza di Bacco sotto simbolo del So- 
le valesse pure ad accennare che quel per- 
sonaggio fosse morto in età virile. 

V. Riporto in apposita tavola sul fine di que- 
ste osservazioni il disegno della Tavoletta i- 
scritta^ mantenendone la precisa forma e gran- 
dezza. Intorno alF Epigrafe dirò solamente 
che la voce Tinscuil è la terza volta che si 
trova nei bronzi scavati dal suolo Gortone- 
èe , e che forse bene P hanno fatta deriva- 
re da Tinia^ nome che gli Etruschi davano 
a Bacco. Sulle altre parole credo meglio il 
tacere essendo per me T etrusca lingua più 
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misteriosa del popolo che la parlava. Voglia 

il Cielo che il celebre Gav. William Betham 
colla sua Etruria Celtica abbia eparso tan- 
to di luce che basti a diradarne un momen- 
to le tenebre. 



FINE. 
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(j Cnlonnasc dis. 



Lil Biia}i'f,e Com. in Corton* 



MRTE INFERIORE FONDO ESTERNO DEL lAMPADARIO 



N.B. Nel precedente disegno è stata colloca.ta la Iscrizione nel modo voluto 
dal Cav.Micali ec. 



